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Nella mia. precedente Nota sopra alcuni l\Iolluschi fo�sili ]acu�tri l' terrestri del 

Piemonte (l), dopo aver fatto un rapido esame geologico di (1uella formazione alluvio­

lacustre che costituisce in molte località clel Piemonte la parte superiore del Pliocene 

e che dal a astah1i prese il nome di Al l uvirme p li ocr-n i ca ' in cui per l'appunto �i 

rinvennero i .J.folluschi che formano l'oggetto di ta.le 1\Iemorin,, passavo alla descrizione 

di una diecina di nuove specie fossili provenienti. alcun P dalle Ali uvioui pliocenicbe di 

Villafranca c la maggior parte da analoghi terreni posti sotto la città di Fossano in 

vicinanzn, della Stura <li Cuneo ; terminavo poi il lavoro dicendo come la lista delle 

specie descritte era proùahilmente assai lontana dal rappresentare l'intiera fauna ma­

lacologica delle Alluvioni plioceniehe clel Piemonte, per cui mi propone\o di continuan 

in seguito le ricerche a questo proposito. 

Fedele al fatto proponimento. durante lo ::.rorso estate dedicai due me�i circa 

alla rieena dei 1Iolluscbi nelle Alluvioni plioceniche di Fossano c fui tanto fortunato 

ùa 1·invenirvi. oltre <tlle specie già descritte. numerose specie al tutto nuove, nonchè 

div�rw generi che non eransi finora trovati in questi terreni: inoltre uu numero mag­

giore di esemplari delle specie già llescritte mi permise di completare alcune delle 

loro descrizioni e (li correggerne altre che erano state fatte con un solo o pochi esemplari 

talora in cattivo stato eli conservazione {2). 

l) F. �Arr.o. Suoce specl•' fòsstlt dt Mollusclti lacustrl e tcrrestn 111 Pit!lttOntc. Ath della R. Aec. 
delle Scieule di Tol'iuo, v0l. XIX, 188L 

�:?) Tutte le spel·ie descritte nel presenie lavo,·o trovan:;i Ol'a uelh collellOne paleonlologica del 
R. :\luseo geol(lgico di Tol'ino. al quale ne bo fatto dono. 
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Quanto alla geologia della località fossilifera non l10 nulla da aggiungere a ciò 

che ho già detto nella precedente Memoria ; solo debbo osservare che in seguito ai 

miei ulteriori studi geologici sulle Alluvioni plioceniche di altre località del Piemonte 

presso le falde delle Alpi Marittime, oltrechè per ragioni paleontologicbe, io sono ora 

fermamente convinto che questi depositi invece di costituire la base dei terreni qua­

ternari , come chiaramente affermava l' illustre geologo piemontese Bartolomeo Ga­

staldi (l), che pur loro aveva dato il nome di Alluvioni plioceniche, costituiscono 

il coronamento, la parte superiore del Pliocene, ricoprendo essi verso valle e sosti­

tuendo verso monte le sabbie gialle marine del Pliocene superiore. 

Tralasciando per ora i dati puramente stratigrafici che mi banno indotto in tale 

convinzione e che svolsi in altro lavoro (2) , accennerò ora soltanto brevemente alle 

ragioni paleontologiche, come quelle appunto che risultano dallo studio dei Molluschi 

descritti in questa e nella precedente Memoria. 

Anzitutto dobbiamo osservare che fra le numerose forme di Molluschi che si 

rinvennero finora nelle Alluvioni plioceniche neppure una si può attribuire con certezza 

ad una specie tuttora vivente, mentre che generalmente i Molluschi dei terreni qua­

ternari, ancbe più antichi, appartengono in gran parte alla fauna vivente. 

Inoltre già nella precedente Nota avevo fatto osservare come la presenza nelle Allu­

vioni vlioceniche della Glanclùw pseudoalgim. Sacc., molto affine alla G. algira Beck 

tuttora vivente nelle regioni circummediterranee, ci faceva supporre come durante la 

deposizione di queste alluvioni la valle padana non fosse ancora del tutto sgombra 

dalle acque marine. 

Le scoperte di quest'anno valsero a vieppiù confermarmi nell'opinione dianzi 

enunciata. Infatti la. presenza del genere Stalioa nelle Alluvioni plioceniche di Fossano 

quasi di per sè sola basterebbe ad indicarci come esse si debbano inscrivere non 

nei terreni quaternari , ma almeno in quelli pliocenici , giacchè finora tale genere 

erasi solo ritrovato in t�rreni più antichi, credendosi anzi che esso si fosse estinto 

sulla fine dell'epoca miocenica; il genere Craspedopoma poi, il quale ritenevasi sinora 

come scomparso dall'Europa nella prima metà dell'epoca pliocenicn., ci indica anch'esso 

come le alluvioni in questione debbonsi attribuù·e al Pliocene, tanto più che, siccome i 

pochi rappresentanti viventi di questo genere trovansi ora solo piil in qualcuna dell� 

isole del gruppo delle Canarie, delle Azzorre e di M"adera, lungo i declivi verso mare, 

a sempre maggior ragione noi dobbiamo credere che durante la deposizione delle allu­

vioni in discorso il mare si avanzasse ancora notevolmente nella valle padana , per 

cui queste alluvioni in massima parte corrispondono sincronicamente alle sabbie gialle 

marine dell'Astigiano , ecc., ciò che d'altronde potei chiarire perfettamente anche 

con studi stratigrafici in località più a monte di Fossano. • 

Inoltre noi sappiamo che i Geomalacus trovansi specialmente nelle regioni cù·cum­

mediterranee, Spagna, Africa del Nord ecc. (giacchè il G. maculosus Alm. trovato 

nell' Irlanda pare provenga per acclimatazione dal Nord della Spagna) ; che la Tr'-

(l) B. GASTALDI, I ten·eni teraiarii del Piemonte e della Liguria. Atti della R. Ace. delle Scienze 
di Torino, vol. IX, 1874. 

(2) F. SAcco 1 Sull'origine delle vallate e dei laghi alpini in rapporto coi terreni plioesnici e qua­
ternari della valle padana. Atti della R. Ace. delle Se. di Torino. Vol. XX, 1885. 

• 
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sftlf't•lla di Fos«ano h:L molta somiglia:1za colla T. Prccluolit Bourgn., vivente nel­

l' ltalia merillionulc c u<>lla Sicilia specialmente lungo i d cdi vi mari t! i ati ; che le Frru:;­

.�·"cii' soao forme circummediterranee rappresentate �pet:ialmentc a Ma.ùcm, nelle t.;�marie. 

nelJ'A�ia t1cl Suù e nel!.L .Jin1csia; che le due rcrtigo, caratterizzate d,dl'avere le lamelle 

parietali unite all'estremità del labbro esterno, hanno i loro unici rapprc:.cutanti viventi 

nelle isole di :\!adera e Porto Santo, specialmente sui declivi volti a ma.re; che l 'Hrlu 
lactea Mnll., a cui b'avvicina alquanto l'H. Bottiniz �ace., vivP lun�n le �pia,ggie 

ma.rine della Hpagna c dell'Africa del Nord; che la Patulrt auvustil(m/nticot!l Sacc . 

ha gli attuali rappres<>ntan ti della suGt sezione (I anulus ) circoscritti H elle isole di 

1\bdcra. c (1ellc Canarie; che l' OrthaJicus è ora limitato all'America, e eh e più precisa­

mente la sezione Orthalirinus, a cui sarei inclinato ad iscriv01 e la forma clel1c Allu ­

vioni plioceniclzr, è rappresentata unicamente a Cuba ed alla Floricln, ver cui, senza 

ricorrere acl altre osservazioni eli questo genere , ma meno importanti , possiamo 

asserire con certezza che le Alluvioni pliocenicbe eli Fossano, etl a maggior ragione 

quelle che trovansi più ::�. monte di questo paese, sono sint:rone cogli ultimi depositi 

pliocenici marini , per cui esse nella parte superiore della gra.nde valle padana rap­

presentano il vero Pliocene superiore, cioè l'Astiano. 

Ora, siccome col racchiudere le Allurioni pliocenicltc nel \'ero Pliocene superiore, 

cioè nell'Astiano propriamente detto, pei fatti stratigrafìci e paleontologici da me os­

servati, mi allontano dall'opinione di eminenti geologi, quali Gastaldi, Mayer, Stop­

pani ecc., cb e ne vogliono costituire invece la parte inferiore del Quaternario, e tocco 

quindi la delicatissima questione dei rapporti tra i ùepositi pliocenici e quaternari 

nella valle padana, questione tuttora vivamente dibattuta tra i geologi , sia italiani 

che stranieri, così credo opportuno di esporre anch'io brevemente l'opi ltione c:he, in 

base specialmente agli studi geo-paleontologici dell'alta valle padana , mi sono fatto 

a tale riguardo. 

Sulla fine dell'epoca miocenica , avvenne un generale sollcva.mento della catena 

alpino-appenninica, sollevamento che, per le fratture e le di::>locazioni che lo accom-
, 

pagnarono, abbozzò l'attuale oroidrografìa alpina. E allora che si formarono nella valle 

padana e lungo gli Appennini grandi maremme e lagune, in cui si deposero i terreni 

gesso-solfiferi, i conglomerati , le marne a Congerie ecc. , che caratterilzano appunto 

il  piano .Lllessinirmo, mentre che contemporaneamente sulla pianura. veneta. comple­

tamente emersa, cominciavansi già a deporre le alluvioni 

A questo potente sollevamento tenne dietro un forte abb<ts�amento, abbastanza 

generale, della catena alpino-appenninica sotto i l  livello marino , per cui durante la 

prima metà ùell'epoca pliocenica il mare occupò quasi completamente la gramle valle 

del Po, formando alla base delle Alpi e degli Appenni ni golfi più o meno ampi, a. 

seconda della forma elci rilievi montuosi, ma, a parer mio, non introducendosi nelle 

regioni alpine a guisa di stretti , lunghi e profondi fjorcls come credono alcuni 

geologi. Si è allora che si depositarono le classiche argille azzurre del Piacentino, 
assai più potenti verso l'Appennino che non verso le Alpi, più nella bassa che nel­

l 'alta valle paclana, mentre che contemporaneamente sulla porzione «ettentrionale, an­

cora emersa , del Veneto , continuavansi a deporre terreni alluviali che vedremo poi 

estendersi poco a poco su tutta la grande valle padana. 
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Verso la, meht de n· epoca pliocenica, iniziandosi il fenomeno del sollevamento che 

s'accentuerà meglio in seguito, il mare padano, per essere assai meno profondo verso 

le Alpi che non verso gli Appennini , dovette a poco a poco ritirarsi dalle falde 

alpine venendo così a costituire verso l' Appennino un golfo che diveniva sempre 

meno profondo e sempre più stretto, golfo che dall'Adriatico si spingeva sino alle falde 

delle Alpi Marittime tra 1Ylondov:ì e Chiusa di Pesio. Per tal guisa durante la se­

conda metà eli quest'epoca, mentre che verso gli Appennini cleponevansi le classiche 

sabbie gialle deli'Asti(/110 e nella porzione settentrionale del Veneto continuavano a 

formar-.,i le Allncioui P�'''fflaciali, presso le Alpi cominciarono allora a depositarsi i 

terreni alluviali che avanzandosi verso mare a guisa di grandi delta , più o meno 

anastomizzati frn. di loro, concorsero, unitamente al sovraccennato iniziarsi t1el solle­

vamento.  a far allontanare poco a poco la spiaggia marina dalle falde alpine. natu­

ralmente con tutte quelle eccezioni locali che sono necessaria conseguenza sia. dell'ir­

rt>golare formarsi ed avanzarsi dei delta, sia della rcciprocn, posizione ed importanza 

delle valli alpine, per lo più assai cliverse in tale rpoca da quelle attuali, sia anche 

cl al vario accentuarsi , nelle cliverse regioni della ca.tena alpina , di quei fenomeni 

glaciali. i quali col loro stra,ordinario sviluppo caratterizzarono l'epoca che t0nne dietro 

immediatamente a quella pliocenica. 
' 

E adunque nel Pliocene superiore che noi dohhiamo porre . a.ssieme :tlle sa1Jbie 

gialle dell'Astiauo, una parte delle Alluvioni preglaclali del Yeneto, il Ceppo della. 

Lombardia e le Allm·ioni plioanicl1r: del Piemonte , depositi i quali mentre presso 

le falde alpine sostituiscono generalmente le sabbie gialle dell'Astiano, le ricoprono 

invece con poca potenza ver�o valle. Sono cioè veri delta torrenziali , dapprima prevn1en­

temente sottomarini . poscia prevalentemente subaerei, con notevoli varianti su questo 

riguardo tra regione e regione e specialmente tra l'alta e la bassa valle paùana. 

Questi più o meno potenti depositi n,lluviali che nelht seconda metà dell'epoca 

pliocenica si formarono alle falde delle Alpi, e localmente m1ehe alle falde appenni­

niche. ci indicano clliarameute come sulle nostre Alpi i glùacciai. già ben costituiti 

verso la metà circa dell'epoca miocenica (del che fanno fede �pecialmentc gli enormi 

massi erratici a spigoli vivi ed i ciottoli striati che rinvengonsi disseminati in molti ter­

reni miocenici) . ricominciarono ad estendersi poco a poco \erso la metà dell'epoca 

pliocenica a causa del lento sollevarsi della catena alpi11n. e del generale abbassamento 

delle regioni equatmiali, ciò che diede origine a grande sviluppo (b vapori e quindi a 

grande caùuta eli pioggie e eli nen, fenomeno che vieppiit accentuandosi cagionò lo 

straordinario sviluppo dei ghiacciai sulla fine del Pliocene (• nella prima metà dell'epoca 

(1uaternaria ,  per cui sia presso monte, là dove i ghiacciai non uscirono dalla valle mon­

tana, ma specialmente verso valle vedonsi i depositi alluviali pliocenici fare graduale 

passaggio a quelli quatemari, cioè al Diluvittm propriamente detto. 

Sulla fine dell'epoca pliocenica, per un più potente accentuarsi del fenomeno di 

sollevamento della pianura padana e delle circostanti ('atene montuose . il mare si 

dovette ritirare quasi completamente dalla valle padana mentre che contemporaneamente 

si costituì, fluasi come esiste attualmente , l'oroidrografia alpino-appenninica, già ah­

bozzata pel sollevamento postmiocenico, giacchè, a mio credere, è solo sulla fine del­
l'epoca pliocenica che in massima parte si formarono o fortemente si accentuarono quelle 
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spaccature più o tueno ampie P profonde che costituiscono lr a.ttuali valli montanC' 

e com·he lacustri. 

N aturn.lmen te q n este spaccatm·c· dovettero verificarsi, oltr<' c br sulle masse rocciose 

dei rilievi montuoc;i. anche sui depositi pliocenici della pianura. �oh) che tali fes�ure. 

pii1 o meno ampie,  vennero in seguito ricolmate pe1 scosccnclimr.nti e per la plasticità 

1'tessa delle argille azznrrr, c m:lscherate inoltre dai successivi depositi gln.ciali, tluvio­

glaciali eù alluvia1i che nf' eompierono facilmente il riempimento, per rui ora noi pos­

si�tmo solo più vedere il Crppo ed analoghi deposi ti di nat nrn l'<'5istcnlc>. spaccati nella 

clirezione llellr grandi vallate alpinf'. 

In segnito al potrnt<' so1kvamPuto accennato. le nmsst' ghteia li. oltre a. svihlp­

parsi SL'mpre maggiormente nelle regioni alpine (anche per l'c!sscni costitniti piit profondi 

circln eli raccoglimrnto r. grandi spaccature <lirrttr per l n piit verso la. pianura), in­

canabnrlosi ul'lk gole eli rPcrnte formate poterono in lll'(:m' ginngr.r:.' allo slmceo clcllc 

valli montane. ricmpiPrc completamente od in part<> (prr la diiì'rrenza di drnsitù tra 

l'acqua ed il ghiaccio) le conche più o meno prnfonde allor:l ff)rmatesi (clove si for­

mr.rono). f' posci:1. ::.hoccanclonc fnori v-er..;o valle. eroJcrP e rimaneg;:;iarc al(lllfmtn i 

depo..;iti pliocenici costruendovi sopra gli r111(if, tfr · moNnici. 
C:ontempornneamrntc le enormi correnti :lCflucc ori�inatc dalle pioggie :::,traor­

clinarie c clalb r:tpitla fondita eli t!uelle imrua!lÌ mas:::c glaciali (tanto più che in 

generale la tetuperatura sulla t('l'r.t r1oveva ('-:.:.;,'re allor:t cl'alquanto piit elevata dte 

non attualmente') si allargavano sulla valle pada11a rieoprPnclo i terreni pliocenici sia 

marini che tr.rre�tri con un cle;-'O'ito ciottoloso. il ·n•ro Dillu'Ì/1111, piit o meno po­

tente , che andava poi atl intreccinr..;i con quello dcpo�to clalh' conenti acquee discen­

denti tlagli Appennini. 

Natura,lmcnt<' ltì. clovc il gLia.cciaio non giunsr sino alb pianur.1. pad:tna, (1uivi. 

anche pre�so le f;tlde :Llpinc. il Dtf,lriwn 1\ come Jll'�:s:;o l'A ppcnnino. l'nnico l'<tppresen-
• 

tante d(·ll'epoc·a glaciale. E in que�t'epoca. che YÌS"f! sulb. pianura del Po . non pre:;;so 

monte percl1è ivi lP corrPnti aClJUee erano troppo impctaose ca a.llarga.te , nna ricca 

fauna tli Uervi, Buoi. Elcf,mti. Hinoceronti. Cavalli ecc., rnccùiu"a nrl piano Cli'Pttmnn 

de l Pareto. P r.ltc dPve ... i hrn distin�uere da l} nella. tlr•lle .1/lut ·oui pliOC('1'icltP. 
Infine :t causa <lPl r:rr:tdnnlC' ahba.:;samento d�'lla t�mperatur:t sulh ÌPlTn l' dello 

emergere dt•lle regioni C'lJ un tcniali. per il mo,;mento di ::,Oll(mllllento che iniziato:'i nelle 

regioni �Pttentrionali durante l'epoca. plioceni,·a ... i era gracbtamentc esteso vtn·:::o �uù. 
(liminui <"t poco a pocn ln 'l un ntità (li vapori ::-par�i nell' :1 tmosfL�m e quindi neccs:-a­

riamcnte la caduta lli pio!!t?;ir f' tli nevi. per etti i ghiac�.:i:,i lPnbtmcnte si titirarouo. 

le profonde eone h c si c· nn rrrtirono in laghi. definiti a v:11l'' t la i depositi morcnici .  

ell allora. a c:ln-.n spccial mente drl sollevamento e dr l f:Ltto che le ucquc t1i magr:t. per 

cernita, e 1<1 \';tggio. L'OlTn<lonn q nelle eli pien�t. le correnti acquee c:ominciaronn a.tl intac­

care i tPrreni flnvio-�twin.l i c•. per il loro continuo impicriolin,i e spo-..tnrsi, clnntnti' 

l'erosiom· li tr.rra.zznrntw: qu<'sto fenomeno che s'accl'Hhtò poi :1l1Ctn· piit poll·nh'mcntf', 

intaccando c'ZÌ:llltlÌo i tPJTCili plincenici C lllÌOCCLllCÌ. };'\, (10\C l'l'il r.oac littV:ltl) clal :-;olle­

v:tmento piìt potcn1c c piìt <'I)Jttinnato. come ncll'altn v:tllP p:t<l:tnn. cnrnttcrizzù appunto 
' 

l'epoca. postglacialc che- H'liiW perciò appellata Epnr.a tlrllc f, tTa;.::r. I; in qucst 'cpo a 

che per lc.t. prima volta ,·enne l'uomo a stabilirsi nella vnllc padant1. 

• 
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Questa è per sommi capi, tralasciando le eccezioni locali, la serie degli a-vve­
nimenti che, a parer mio, si verificarono nella grande valle del P o dall'epoca plio­
cenica all'attuale, e qtùndi la posizione relativa delle Alluvioni che racchiudono la 
fauna malacologica che è oggetto 1lella presente Memoria sarebbe quale la indico nel 
seguente quadro sinottico . 

Epoea Alluvioni recenti - Alluvioni dei l e terrazze - Torbe - A l-
delle teuazze lu,·ioni postglaciali ecc. 

QU!TERNARIO 

Anfiteatri moreni..:i - Di/IWÌitm propriamente detto- Allu-
Glaciale v ioni fluvio-glaciali- Coni di deiezione- Sabbie ghiaiose 

ad Elephas prùn1genius - Armeano ecc. 

Alluvioni pliocemche - Alluvioni antiche- Villa(ranchiano 
- Diluvium di Martins e Gastaldi l n parte - Ceppo -

Astiano Alluvioni inframoreniche - Alluvione jpomorenica -
Alluvioni preglaciali (parte superiore) del Veneto- Allu-

PLIOCENE vioni premoreniche- Sabbie gialle marine ecc. 

Sabbie marnose azzurre marine- Argille 
. 

Piacentino 
azzurre manne 

- Alluvioni preglaciali (parte media) del Veneto ecc. 

l 
Strati e Congerie, �eri ti ne, Melanie, !Ielanopsidi ecc.- Con-

MESSINU.NO glomerati - Deposi ti gessoso l fi ferì - Alluvioni pregia-

ciali (parte inferiore) del Veneto ecc. 

, 
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Class. LAMELLIBRANCHJATA P) 

0Rn. A S IP B OKIDA 

Subord. HOl\iOM:YARI.A 

FA11t. NAY ADIDAE 

Unio spec. 

(Tav. II, Fjg. l, o, b, c). 

(Beotio U. Oapigliolo PAYR.). 

E. Sismonda: Osteogr. di un Mastodonte Angustidente �Iem. della R. Ace. delle 

Se. di Torino, Serie II, Tomo XIII, 18 .51. - F Sacco � uove specie fossili 

di Moll. lac. e terr. in Piemonte ; - Atti della R. Ace. delle Se. di Torino 

Vol. XIX, 1884. 

Non avendo potuto rinvenire alcuna forma di questa famiglia. nelle Alluvioni 

pliocenicbe di :Fossano , mi  decisi a liberare con ogm cautela l'esemplare di questo 

genere rinvenuto alcuni anni or sono tra Villafranca e S. Paolo assieme allo sche­

letro eli Mastodonte Angustidente. 

Essendomi ben riuscita tale operazione potei accertarmi trattarsi di un vero Vnio 
e non di una Microcondylea come pareva dall'esterno; questa forma fossile non ha 

però nulla che fare col vivente U. pictorum Lk. come venne determinato dal Sismonda. 

Quantunque l'essere il campione incompleto mi impedisca di specificarlo , posso 

dire tuttavia come esso appartenga al gruppo dell' F. moqumianus Dup. di cui ho 

trovati in Piemonte numerosi esemplari viventi nelle acque correnti ed a fondo sab­

bioso limaccioso. Credo opportuno però di presentare la figura di questa forma fossile 

perchè essa , quantunque non determinabile, si clistingue assai bene dell' U. moqui­

niarms Dup., oltre che per qualche differenza di cardinatura, per la sua notevolissima 

schiacciatura. 
' 

E notevole che, quando i cardini delle due valve sono perfettamente comba-

cianti, i margini restano alquanto distanti fra di loro, ciò che credo però debbasi 

ritenere piuttosto come una semplice anomalia piuttosto che non un carattere specifico. 

giacchè si osserva talora anche nelle forme viventi. 

(l) Ho seguito la classificazione adottata dallo ZtTTEL nel suo Handbuch der Palaeontologte, quan­
tunque in certe parti non cm·r·isponda perfettamente alle recenti classificazioni malaeologiehe , come 
avrò occasione di notare in seguito. 
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0RD. S IP R O NID A 

Subord. I NTEG RIPALL IA T A 

FAM. CYRENIDAE 

P is i di u m  f o s s i l e  SAcc. 

(Tav. l, Fig. 1 a, b, c, d). 

Testct fragilis, pattll'Ulum inrtequilatem, o1•biwlato-ovalis, l'enh·osa; l'Xtus 

tnmsvenim costulata. Umbones sulmwliani. ·rotunclati, pj·ominuli. Dentcs ca'rchnales 
in 'oalvc�; sinistra chw, val de tenuf3, (rre aeqnales; dens Pxte'ì·nttS pantm interiorfm 

obtegens; dens inter'iot· pa1.cllulum exte1'1lO minor. Dentes lOtterales duo, simplices, 

tenues, aliquantulwn erecti. antrrriot· p'raecipHe. In vctlva cle.xte1·a clens canlinrclis 
. 

umcus. 

Alt. 3 millim. Long. 4 mi l lim. Crrtss. l millim. X. -

ln certi punti molto cù·coscritti dei terreni marnosi delle Alluvioni plioceniche sotto 

Fossano, rinvengonsi numerosissimi esemplari eli questa specie che manca invece asso­

lutamente in località molto vicine. Questo fatto, unitamente al trovarsi assai sovente 

le due valve ancor riunite, ci indica anzitt1tto che queste forme vissero là ovc noi 

le troviamo attualmente ed inoltre come il loro sviluppo in estensione fosse <tssai 

ristretto essendo necessario contlizioni speciali per la loro vita molto attiva. 

Debbo inoltre notare come sia quasi sempre invisibile il punto d· attacco del 

legamento nell"interno delle valve e che esternamente esse si presentano talora pl·o­

foncbmente costulate e talora invec · tJnasi lisrit'. 
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Class. GLOSSOPliORA (Subclass. GASTROPODA) 
0Rn. P R O S O B R A N C H I A 

Subord. CTENOBRA.NCHIA 

FAM. VALVATJD.JE 

Valvata Lessonae SAcc. 

(Tav. l, Fig. 8 a, b, c). 

T('sta df'pres:io, 11/Nliocrilr·r nmbilicata, larz·i::;:;imr' stri((lo . S1Jirn bn:vis, oùtusn. 

Anfractus 3 X , convexi, relrritf'r crescentes; anfractus ultimus rmzplus. Ape-rtum � 

subrotundata, altior quam lata, superne leviter rmgztlrlirt. 

Alt. 2 millim. L rtf. 8 111 illim. 

Non sono rari nelle Alluvioni plioceniche eli Fossano gli esemplari di questa 

specie appartenente al gruppo della Vahata piscinalis Mtill. Fra le forme fossili 

evvi qualche specie che le somiglia alquanto, come ad esempio la V. naticinn l\Ienke 

e la V. La'rteti Bourg. , ma la V. Lessonae se ne differenzia nettamente per le 

dimensioni assai minori, la schiacciatura molto pil1 spiccata ecl altri diversi caratteri. 

Dedico questa specie al mio amato maestro in zoologia, Michele Lessona. 

Valvata c ristata ? l\IULL 

l\Hiller: Verru. hist.: li, l 7 7 4, pag. l 9 8 .  

Sempre nelle Alluvioni pliocPniche di Fossano rinvenni un esemplare di Valutffl, 

che per le sue dimensioni e per la forma generale s'avvicina. notevolmente alla vivente 

V. cristnta 1\Iii.ll. comnnr in  quao..i tutta l' Emopa . .i dire il vero la bocca. dell'e­

semplare in quc!'>tione non è intiet·amente conservata., ma credo tuttavia di dover ora 

identificare dubitativamente la c;pecie fossile colla vivente, <.;pcrando che ulteriori for­

tunate ricerche possano portar maggior lure su questo proposito. 

• l•' A �t. P .l L U D l N I D l E 

Vivipa ra Pollo he rae s.,cc. 

F. Sacco: Nuove spcciP foss. di :Moll. lac. e terr. in Piemonte F. l. - Atti R. A.cr. 

Se. eli Torino. Vol. XIX. 1884. 

t>ERlE ll. TO'L XXX\II 1 
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Stalioa pliocenica SAcc. 
(Tav. l, fig. 9 a, b). 

Testa conico-t1writa, apice plana mamillata. Anfractus 4 X, convexi, (Pre � 

laeves; anfmctus ultimus rnaximus, inflatim·, irregulariter varicosus. ApertU'ra vix 
obliq1w, su,pprne angu,lata, parvulo tuberculo munita, inferne subrot�mclata. Peti­

storna simptex, incrassatwrn, expansum, externe reflr'XÙ6scuJ�tm. 

Alt. 5 )'2 mill im. Lat. 3 � millim. 

Due soli esemplari ho finora potuto trovare di questo genere nelle Alluvioni plio­

ceniche di Fossano; un esemplare tuttavia si presenta perfettamente conservato e quindi 

ben determinabile. 

Il rinvenimento di questo genere nella località sopracletta è oltremodo importante 

pel paleontologo e pel geologo� infatti ciò indica al primo come il genere Stalioa (l), 

ora completamente estinto, visse sino alla fine dell'epoca pliocenica, mentre crede t tesi 

finora che esso si fosse estinto sulla fine clell' epoca miocenica , e che i suoi ultimi 

rappresentanti fossero molto più piccoli di quello cla me trovato; pel geologo poi 

questo fatto viene sempre più a confermarlo nell'ipotesi che nelle Alluvioni plioce­

niche Llel Piemonte si ha un facif'S lacustre contemporaneo in gran parte ai depositi 

marini del Pliocene superiore e non già ai più antichi terreni quaternari. 

La Sfctlioa pliocPnicct si distingue assolutamente da ogni altra forma conosciuta 

di questo genere , ma , pii1 che ad altre, s'avvicina alquanto alla S. succine?for'ln·is 

Sandb., rhe visse nella prima met:ì dell'epoca miocenica. 

Noto infine che il Fischer nel suo JJ!lanurl de Oonchyol og1·e distacca, e giusta­

mente, fl_uesto genere dalla famiglia delle Paluchnidae e lo pone invece colle Hycltt·o­

bùclae. facendone un sottogenere del Fossarulus, anch'esso fossile. 

FAM. CYCLOSTOMIDAE 

Cycl ostoma fossanense SAcc. 

F. Sac:co· "Yuove spec. foss. di Moll. lac. e terr. in l")iemonte, F. 2 a, v. - Atti 

della R. Ace. delle Se. di Torino. Vol. XIX, 1884. 

1n riguardo a questo Oyclostoma credo opportuno di avvertire come il Borson in 

un sno lavoro (2) parli di un Cyclostmna fossile nel Piemonte, senza però descriverlo, 

e come in Reguito il JYiichelotti in un:t sua Memoria (3) descriva questa forma sotto 

\1) Il SA:-<DBERGER dà a questo genere il nome di Euchilus, mentre era già stato precedentemente 
istituito dal BRUSI�A col nome di Stalioa sin dal 1870 nella .Wonog�·aphie der Gattungen Ernmericia 
unrl Fossarulus Verhandlungen de;· h. k. Zool.-Botan. Gesellschaft in Wien. 

(2) BoRSO� , Saggio di Onttogra(ìa piemontese. Me m. della R. Ace. delle Scienze di T o t in o , 

t. XXVI, 1811. 
(3) G. M!CH�<:I.OTTI, Rivista di alcu'l'/e specie fossili della fomiqlia dei Gaste;·opodi. Annali delle 

�c. del Regno Lornbanlo-Vcnelo, l ti IO. 



FAUNA MALACOWr.JCA DELLE ALLUVIONI PLIOCENH'IIE DEL l'JE:\lONTE l 79  

il nome di C. decussatum Bon. senza darne la figura, 11er modo che dalla diagnosi 

latina e dai commenti che fa in seguito parrebbe quasi che qum,ta forma fossile del 

l\liocene superiore del Tortoncse sia eguale al C. (ossaJu·nsr• Sacc. , tanto più elle 

egli dice come il C. decussatum differisca dal vivente C. l'lr•ga ns 1\Iiill. �olo per la 

reticolazione. 

Per togliere ogni tlubbio in proposito debbo avvertire che in seguito que:,to 

fossile del Miocene superiore , trovato presso Sant' Agata , venne riconoseiuto essere 

un Mollusco marino, che il Sismoncla nel catalogo classificò come Littoruut decus­
sata, , perchè ricorda alquanto la Litto1·i1ut sulcatc6 Pilk, mentre invece è un Turbo, 

al quale il Bellardi conservò il nome specifico datogli dal Michelotti, Tur/,o rlecus­
satus, e che in seguito il D'Orbigny credette opportuno di specificare come Turbo 
Bellarclii. Questi mutamenti ripetuti non di rado si verificano in queste forme , 

come per esempio è pure avvenuto per la Littorina sulc((ta Pilk già acc.:eunata. 

Cyclostoma fossanense SAcc. var . CA;.\IERAKI S.Acc. 

Nel precedente lavoro diedi il nome eli Cyclo stoma fossanrnse ad una specie 

abbondantissima nelle Alluvioni plioceniche di Fossano, la quale, mentre nello assieme 

si avvicina alquanto alla vivente C. elegans "jlftll., se ne di tingue tuttavia per le 

dimensioni un po' minori e specialmente per la sua notevole ed elegante costulatura. 

Nelle ricerche di quest 'estate rinvenni, oltre alla specie gitì descritta cd a nu­

merosi operculi di questa stessa specie (tav. I I ,  fig. 1 4 ) ,  m o l ti esemplari , i quali, 

mentre specificamente non possonsi distaccare dal C. fos.sanf'usr, prcsenta11o però , 

specialmente nell'ultimo anfratto, una costulatura che s'avvicina già notevolmente a 

quella del C. r'lrgrms , scomparendo quasi del tutto le forti costole longitndinali ed 

accentuandosi invece quelle trasversali. A ciò aggiungendosi il fatto che alcuni esem­

plari differiscono ben poco in dimensioni dal C. elegans , io mi credo autorizzato a 

costituire una varietà che farebbe quasi il passaggio tra il C. (ossa1U'11Sf' tipico e 

la vivente C. elf'gans, quantunque non sia sempre facile tale distinzione a causa d; 

graduatissimi passaggi. Questo fatto, senza infirmare però la fatta distinzione . credo 

che serva a confermarci vieppiù la possibilità eli tali lente modificazioni dapprima poco 

sensibili, ma che possono diventare in seguito caratteri specifici , senza che io voglia 

con ciò conchiudcre che il C. f'lrgans derivi dal C. (ossanrnsf' o qn<'sto cla c 1uello. 

Assegno a questa varietà il nome del Dott. L. Camerano . uno <lei più valenti 

sostenitori delle idee evoluzioniste in Italia. 

Pomatias subalpinus PINI var. FOSSILIS SAcc. 

N. Pini : Novità JVIalacologiche F. l .  - Atti della Soc. Ital. di Se. Nat., vol. XXV l l. 

1 884. 

Durante le mie precedenti ricerche nelle Alluvioni pliocenichc di Fo:,::;a,no avevo 

già rinvenuto un frammento indeterminabile di questo genere che fin allora non era 
stato trovato nel Piemonte propriamente eletto , mentre ne esistono parecchie specie 
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in Liguria. In segtùto però si rinvennero in Val eli Pesio , versante Nord delle Alpi 
Marittime , alcuni individtù di Pomatias , descritti dal Pini col nome di P. sub­
alpinus, e che appartiene al gruppo del P. patulus Drap. ; notiamo inoltre , che 

questi esemplari si rinvennero sui monti laterali al monte Ardua a circa 1800 metri 

di elevazione sul livello marino. 
Orbene, durante le ricerche di queseanno nelle solite Alluvioni sopracitate trovai 

altri frammenti di Pomatias che paionmi avvicinarsi molto a tale specie, a cui quindi 
li riferisco per ora, tanto più che la Valle clel Pesio trovasi poco lontana dalla lo­
calità in cui rinvengonsi i Molluschi fossili che vado descrivendo. 

Ma a causa di qualche carattere differenziale, specialmente per le strie assai 
più spiccate nella forma fossile che nella vivente, credo necessario di farne una varietà, 

che ulteriori ricerche faranno forse distinguere meglio dalla specie tipica. 
Nelle recenti classifi.cazio11i malacologicl1e questo genere invece che colle Cyc lo­

stomidae si pone nella famiglia delle Cycloplwrirlaf'. 

C raspe dopoma conoidale .l\1JcH. var. FOSsANENSE SAcc. 
• 

Michaucl : Valvata conoiùale. Coq. fossil., pag. 1 7 .  Pl . V, fig. 1 9 . 

Distz'nguunt hanc varietatem a C. conoidale MICR. tip. sequentes notae :  

Testa mi1w1·, nnfracfus �bltinms proJJr' npr"rt une m cm gz�stiott·. 

Alt. 7 1nillim. Lat. 8 millim. 

Quantunque due soli siano gli e3emplari tli quc�ta forma che finora potei tro­
vare nelle Alltlvioni plioceniche di Fossano, tuttavia ciò basta a vieppiù persuadere il 
geologo che questi terreni non sono i più antiehi qun.ternari, ma corrispondono invece 
cronologicamente ai depositi marini del Pliocene, essendosi finora. rinvenuto il C. co­
noùlale soltanto nel Pliocene inferiore. 

Pel paleoutologo poi la scoperta tli questa specie nelle Alluvioni pliocenicbe è 

pure assai importante come quella che gli iudica come il genere Craspedopoma non 
scomparve dall'Europa che alla fine dell'epoca pliocenica e non nella prima metà di 
quest'epoca come si credette finora. 

Inoltre !"essere attualmente questo genere Tapvresentato da tre sole specie che 
vivono a Madera, alle Azzorre , a ParLo Santo e Palma , le isole più orientali del 
gruppo delle Canarie, serve molto bene ad indi carci quale fosse il clima del Piemonte 
nell"epoca in cui tali alluvioni si deponevano. 

Infine dobbia.mo notare che mentre la forma eli Fossa.no è più piccola della specie 
tipica, a sua volta oltrepassa notevolmente iu c1imcnsione le specie viventi, fra cui il 
C. lttciclu m Lo w .  è la specie a ctù meglio s'avvicina. 

Anche il genere Craspetlopom a  si pone ora, col genere Pomatias, nella famiglia. 
delle Cyc70l)horic7ae. 
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0RD. PULMO N ATA 

S u b. B A. S O M JU A T U P H O R A  

FA:.J. AURICULIDAE 

Carychium minimum JHULr • .  var. PAN'IANEr,LII SALT. 

( Tav. I l ,  fig. f f ). 

MUller : Verm. hist., l i ,  1 7 74, pag. 1 25. 

In numero veramente granllissimo ho trova.to, nelle solite Alluvioni plioceniche 

ùi Fossano, esemplari ùi C1trycltium , i quali tn.nto si assomigliano al vivente 

C. minimwn l\IUll., sparso comunemente in quasi tutta l'Europa, che credo poterli 

identificare a tale specie, facemlone soltanto una. variehì. per essere le forme fossili 

un po' meno rigonfie e per avere la spira al<1nanto più allungata. Le dimensioni 

della varietà fossile sono allo incirca queste : 

Alt. 2 millim. Lat. % fli millitn. 

A. questa varietà do il nome di un valente geologo c paleontologo italiano , 

Dante Pantanel1i. 

Ca rychium c rassum SAcc. 

(Tav. H fig. 1U). 

Distingwmt hrmc sprcirm a Carychium minimum 1\fUr,L. srqucnff's notar : 

Trsfa., t.'altlr> cmssior. Aperfurar laùiwn ampl ilts rrflrxiu.sque. Df'ns pn.rietal is 

f'err· orizonfalis. 
Lat. l millim . 

• 

Assieme alla forma or ora descritta trovai un esemplare dello stesso genere , 

ma di dimensioni assai maggiori che la specie precedente da. cui si distingue , oltre 

che per i caratteri sopra. menzionati, anche per qualche diversità di forma del dente 

columellare. 

FAM. LlJ!NAEIDAE 

Li m n a e u s  p l i c a t us S A cc. 

( Sectio Gulnaria LEACn). 

F. Sacco: Nuove specie fos'>ili di :Moll. lac. e tcrr. in Piemonte, F. 3 n, ù. - Atti 

della R . ..\cc. delle Se. ùi Torino. Vol. XIX, 1 884. 
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Limnaeus spec. 

(Sectio Gttlna'tia LEACn.). 

Nelle lunghe ricerche fatte durante lo scorso estate nei terreni pliocetùci allu­
viali di Fossano, non ebbi più occasione di rinvenire il Limnaeus plicatus Sacc., ma 
trovai invece numerosi frammenti eli individui ndnHi e giovani di altre specie di questo 

genere, però non ben determinabili, ma che molto s'avvicinano al L. pereger Drap. 
comune in tutta l ' Europa. Tuttavia per la difficoltà che presenta la determinazione 
di queste forme quando non si hanno inclividui ben completi, credo opportuno per 
ora astenermi dallo spccifìcarle. 

Plano rbis anceps �.\Ct..:. 

( Sectio Anisus FxTZINGER). 

F. Sacco · Nuo"\'e spec. foss. di Moli. lac. e terr. in Piemonte, F. 4 a ,  b. - Atti 
della R. Ace. delle Se. di Torino. Vol. XIX, 1 8 8 4 .  

Plano rbis spec. 

(Se c t i o  A ni s u, s  F x T Z J N G ER). 

Già nella, :Memoria precedente parlavo di frammenti che probabilmente apparte­
nevano a specie di Plano?·bis un po' affini , quantunque diverse dalla precedente, ma 
indete;rminabili. Sfortunatamente le ricerche <li qum;t'anno non mi condussero a migliori 
risultati, quantunque mi abbiano confermato nella indicata supposizione. 

Plano rbis dep ressissimus :-:; \1'<'. 

(Tav. I, fig. 2 a. h). 

(Sectio Gyrorbis AGASSlz). 
• 

Tfsta dfJJTessu, superne v ix convexa, inf'rrnc .wbplanata. Anf'ractus 4 �, lenft 

crcsceutes, supet·ne scmite?·etes, inf'erne planiusculi; an/'ntclus ultimus vix amplior. 

subrotundatus. Apr1·tura depressa . transccrse suboNtia. Peristoma Sttbcontinuwu , 

subincNI ssaium, rf{lexiuscul'ltm. 

Alt. l millim. Lat. [) millim. 

Nelle marne verdastre delle Alluvioni plioccniche ùi Fossano rinvenni numero­
sissimi esemplari di questa specie che alquanto somigliano al vivente Planorbis leucostoma 

Micb., con cui anzi credo opporttmo confrontarlo particolarmente per indicarne le 
principali differenze. 
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Distinguttnt !tane spf'cù•m a ·  Planorbis leucostoma :Mtcu. sequf'nff's notaf' :  

Testa superne minus coucm.·o. Anfractus n umf'ro minores , magis celPrit('r 

rrl'scenff's. P eristmna l et iter incrassatum. 

Pla.no rbis Stoppanii SAcc. 

(Tav, l, fig. 4 a, b, r ). 

(Sectio Gyraultts A GASSI z). 

Testa drpressa, utri nq_ur crn tro concava , ien 11 issùnf' striata. A n(r(( cl us R X , 
� 

dl'J?ressoterf'fl's , celer iter acctf'Scen tf's . Aperf ura a l iquan tulum ofJl irpr n , t rans ''r·rsf' 

sul;ot·alis. Pl'risfoma, arufnm, si111plr•.r, lmnPllo fr·nui continuum. 

Alt. 1 millim. La t. � X m illùn. � 

Sono oltremodo rari gli esemplari eli questa piccola specie nelle Alluvioni plio­

ceniche di Fossano. Volendo paragonar la alle specie viventi, possiamo cl ire che s ·avvi­

cina alquanto al Plauorvi . .., larl'is Ald. sparso in gran parte dell'Europa. 

Dedico questa specie al venerato geologo italiano Antonio , 'toppani . 

• 

Plano rbis Ba rettii SAcc . 

(Tav. 1 ,  fig. 5 a, b, c). 

(Seotio Spirodiscus STEIN). 

Trsfa dr•1>rrssa, crassinsculrt, cP/eriter r•voluta, supernc mf'wulilmlif'onnr um­

bilicata , inferne concava , subtilissime i'ifria fct f't spiraliter lineatrc. An{ractus 4 

1•el 4 X ,  tr•retr•s. Apf'rlnrr� rertical is, secunformis. � 

Alt. 8 millim. Lat. 1 5  millim. 

Per il modo di striatura ed in parte anche per la sua forma questa specie si 

avvicina molto al Planorbis rotwzclrtfus Bom·g. ed al P. soliclus Thomae . ambedue 

fossili del bacino eocenico eli Parigi ( l ) . ma di cui l 'ultimo si trovò pure nol terreno 

miocenico di , 'anc:;an. Qnnnto alle forme viventi il P. B((rrttii s'avvicina alquanto al 

P. conu·us Li nn. 
' 
g notevole che, mentre incontransi numerosi individui della specie descritta nei 

terreni mn.rnosi grigio-venlastri delle Alluvioni plioceniche di Fossn.no, sono invece assai 

rari nelle marnc grigie, ciò che si riferisce naturalmente a particolari condizioni di 

vita di questa specie , la. c1uale dedico al valente geologo delle Alpi Occidentali , 

Martino Bnretti. 

{1) G B. DBsHAYF.s, n.•scn"ption deç a,timau:r sa11s t:ert�bres d�tcow:e�·ts rlans le bassù1 de Parcs. 
Paria, 1800. 
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Planorbis lsseli SAcc. 

(Tav. T, fig. 3 a, b, c). 

(Sectio Spit·odiscus STEIN). 

Testa depressa , sensim acc1·escens , supra et subt�ts i?�fundibulifot·me umbi­

licata, sttbtiliss ime striata et spi'i·aliter lineata. Apertura ampla , verticahs, subovata. 

Alt. 7 millim. Lat. 15 millim. 

Assieme alla specie precedentemente descritta si trova assai spesso quest ' altra 

forma intorno alla quale devesi in gran parte ripetere ciò che si è detto per la specie 

precedente, specialmente in riguardo delle somiglianze colle forme fossili. 

Dedico questa specie allo indefesso cultore della geologia e paleontologia ligure 

Arturo Issel. 

S u b o r d. S T I L O �I M A T O P H O RA 

FAM. LIMACJDAE ( f )  

Limax fossilis S.ttcc. 

(Tav. I, fig. 15). 

( Sectio Heynemannia M.ALlr. ). 

Testa unguiformis, proclucta , convexa. Nucleus latr:mlis . .A.clditamenti striae 

perspicuae. Limacellae apex recwrtus, acutus, dextera partr> parva alifo'rrni exj?li­

catione o-rnatus. InfenM testo, paullulum concava ; nuwgo sù��·ster supcnts incras­

satus et 1Jrorn,inens. 
Long. 1 1  millim. Lat. 7 millim. 

Per le dimensioni e per la forma la limacella descritta s' avvicina alquanto a 

quella dei grandi Limax del grup110 del L. ci1tereus Lister sparso ora in quasi tutta
' 

l'Europa, ma se ne distingue affatto per respansione aliforme del lato destro presso l"apicc. 

A causa della durezza di c1ueste limacelle ne potei rinvenire un numero piut­

tosto abbondante nelle Alluvioni pliocenichc di Fossano ; non tutte però s'assomigliano 

perfettamente a quella figurata , giacchè alcune presentano assai ridotta l'espansione 

aliforme laterale, altre poi raggiungono appena la lunghezza di due o tre millimetri. 

Sono in generale assai rari i resti fossili di questo genere, a causa della por­

zione assai piccola del corpo dell'animale che può conservarsi allo stato fossile, ed 

è quindi degna di nota questa abbondanza di limace1le nelle Alluvioni pliocenichc 

esaminate. 
--

(l )  Questa famiglia, piuttosto che non la prima del sottordine Stilommatopho?·a, come è indicato 
nella classificazione che mi sono proposto di seguire, devesi porTe tra le Teslacellidae e le Helicidae. 
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FA�!. TESTAGELLIDAE 

Testacella pe demontana �.,cc 

1Tav. l ,  Fig. l�  a, b, c .  

Testa pfongaifl , auricnlaris , coarct�tto , supr>rnc coJU't.J'Ùt::u·ulrt , coucPntricf' 

'rugoso striata ; intus paullulnm concru·rt. Ape..c recurrus, nuunilltlltts, lae�·i:;;. .A.n­

fra·ctus unicus. Cohtmrllc" flrcuata, a111pla, margine s/l/)(lr•nticulrdo. 

,1lt. G nullim. Lot. 3 � millim. 
� 

Per la forma genomle qut>'3t:t specie ha r1 nalchc somigl ic.�uza. colht TPs t a cr·ll a 

PPccltiolii Bonrg che vive om in Toscana, nell'ltn.lia meri<liona.lc erl in Sieilia ; ma 

se ne ùistinguc nettamente per lliversi caratteri che credo rptin,li utile tli notare. 

Du:ifÌII[JitWd lume s1wcù m a Testacella PeccLiolii Bot ItG. srfJur·utrs notw•: 

Tu;ta JJUt[jls globosrt. Cul11-111f'/la valdr· i'f'Curciu,.; columellrtr mrtf!JO ln·iter dr·n­

tcrtus. AJH'rf.u"tt magis oblifJ.lW. Lauùwt sopuum di;;;sìml/itr.r rf'corr,uu. Pat;;; Slt1Hra 

co1wexio,., IWU contorta. 

Finora rinvenni un solo esemplare ben conservato di qne�t t specie nelle .illunoni 

plioceniche di Possano, ma è 11ucsto tuttavia un fatto notevole. perchè non trovasi più 

attualmente alcuna 1'cstacella in Piemonte. 

Glan dina pseu doalgi ra HAcr. 

F. Sacco : Nuove specie fossili di 1\Ioll. lac. e terr. in Piemonte, F. 5. - Atti della 

R. Ace. delle Se. di Torino. Vol. XlX, 1 8 8 ± .  

Hyalina Faustinae SAlC. ( l ) . 
(Tav. J ,  fig. 13 a, b, c). 

(Sectio Vitree� FrTZINGEn). 

F. Sacco : X uove specie fossili di Moli. lac. e ten. in Piemonte , F. G " , b. c. -

Atti della R. Ace. delle Se. di Torino. Vol. XIX, 1 88 4 .  

Ricordo nuovamente questa rara specie, finamente striata superiormente, già de­

terminata nella precedente mia Nota, perchè le fìgtu·e della tavola di fjuella prima 

Memoria non corrispondono perfettamente al vero, sia rispetto al margine della bocca, 

che al complesso della conchiglia , e debbonsi sostituire con c1ucllc del presente 

lavoro. 

( l)  Il gencr·e IIyalina devesi porre colle Lirnacidae e non colle 1Iel1cidae come (� indicato nella 
classificazione dello ZtTTEL. 

SERIE II. To�r. XXXYII. z 
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Hyalina depressissima SAcc. 

( Tav. I, fig. 14  a, b, c). 

(Sectio Euhyctlina ALBERS). 

F.  Sacco : HPlix depressissima. Nuove specie fossili di ]'}1oll. lac. e terr. in Piemonte, 
F. 7 a ,  u, c. - Atti della R. Ace. delle Se. di Torino. Vol. XIX, 1 8 8 4 .  

Te.c;frt drpressa , latissimr f'f ]Jftspecfire umbilicatct : sph·a con'l)exa. .An­

('rartus 5 % ,  celeriter invol-uti , parum cont'P:ci , frcwsre'rsim 1ninutissime striati; 

au fractus ultimi obtuse carinati; carina (((7 a1Jerturam rvanescens. Aprrtm·a pa'rum 

ulJiiqua, ozmta, prollttcta. Peristoma simplex 1 non deflexum, inte'rru11turn. 

Alt. l O m il hm. Lat. 24 millim. 

Questa forma venne, nella prececlente mia Nota, descritta sotto il no.me di HeUx 

depressissimrt ; ma nelle ricerche di questa estate avendone rinvenuti numerosi e ben 
conservati esemplari 1 potei verificare trattarsi di una Hyalina di grandi dimensioni, 
alla quale però conservai il nome specifico eli clepress?·ssimn quantunque esso non sia 
più tanto conveniente, esistendo delle Hyaline molto più depresse di questa. 

' 
B assai rimarchevole la dimensione eli questa specie, giacchè quelle della sezione 

Eultyalina a cui essa appartiene sono generalmente assai più piccole , mentre esistono 
tnttora forme lli liyalina assai più grandi ùi questa ma appartenenti invece al gruppo 
clelia H. olivetorwn Herm. 

L 'ombelico molto ampio di questa specie lascia scorgere assai bene nel suo interno 
tutto lo svolgersi della spira. Questa forma assai comune nelle Alluvioni plioceniche 
tli Fossano non si presenta tanto schiacciata come è indicato nella figm·a 7a del pre­
cedente lavoro, giacchè tale fatto ho potuto constatare che dipendeva solo dalla po­
tente compressione che subirono questi fossili per i l O O metri circa di terreno so­
vrastante. 

Hyalina planospira SAcc. 

{ Tav. I, fig. 6 a, b ) .  

(Sectio Euhyalina ALBERS). 

Tesfrt dcpressi�sima, latissi111e umbifica.tu ; S]Jira clep·ressissima, {e're plana, in 

medio tantum r:lafct. Anfractus quinqu,e , pa'rum depressi ,  non car�inati , celer·ite1· 

iuvoluti , fortifer striati ; anfractus 'ltltimus cunplitudinP caeteris 'vr:rlcle praestans. 

A]Jerlura parwn obliqua . 

Alt. 7 mill im. Lat. 2 4  millim. 

Già. :nel precedente lavoro avevo accennato all'essersi rinvenuti frammenti inde­
terminabili di una forma molto simile alla precedente ma non carenata ; le ricerche 
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di questa estate mi permettono di specificare eziandio questa forma rhe differisce dalla 

prima , oltre che per la mancanza di carena , anche per l 'ombelico alquanto meno 

largo e per la schiacciatura ancor maggiore. 

Hyalina spec. 

(Sectio Euhyalina ALBERS). 

Nelle solite Alluvioni plioceniche di Fossano rinvenni anche qualche esemplare 

incompleto di una forma di Hyalina che per le sue dimensioni ecl il complesso dei 

suoi caratteri s'avvicina molto alla H. 'radiatula Gray , che vive nel Nord e nel 

mezzo dell'Europa nonchè in Piemonte. 

Hyalina spec. 

(Sectio Eultyalinct ALBERS) 

F. Sacco : Nuove specie fossili di l\Ioll. lac. e terr. in Piemonte. - Atti della R. Ace. 

delle Se. eli Torino. Yol. XIX, 1 884. 

FAM. HELICJDAE 

Geomalacus pliocenicus SAcc. 

( Tav. I, fig. 1 1  a, b, c). 

Testa unguifonnis, 1Jroducta, solida ; nucleus medius; aclditrnncnfi stria e panon 

visibiles ; testae e.rtremitates rofwulatae. Limacella Sttperne com·e.ca, infrruc paul­

lulurn medio conca�·a. 

Long. 8 m ill i m. Lat. -l millim. 

Ho attribuito ùubitativamente l'esemplare trovato nelle _tllnvioni plioceniche 1li 

Fossano al genere Gconwlorn.� (i ctù rappresentanti viventi trovansi in Trlawla. ,_ pagna, 

Portogallo ed Africa del Xorcl). f!Uantunque per f1Ualcl1e carattere s·anicini pure al 

genere Ama li a, dalle cui limace11e si differenzia però per non avere al cnn �egno di 

prominenza sul nucleo centrale, ]"lPr le strie tl' accrescimento 11uasi impercettibili ad 

occhio nudo e per non presentare nella parte inferiore alcuna di c1ue11c sporgenz�' che 

quasi sempre si osservano nelle limn.celle del genere �1 ma 1 i a. 

D'altra parte si distingue pure alquanto dai "\'"eri (.;.romfllacus i n  cni per lo più 

mancano completamente le strie d'accrescimento P la limacella si prcsentn. 'lnasi "'cmpre 

biconvessa come nel a. JJ/(lCUlosus Ahnau (l). ' 
E forse 11uesta. la primil, specie di questo genere che si rinvenne allo stato fo,::.ile. 

\ 1 )  D. F .  HEYNEM 1 :-: ,  L'ebcr Geomalacus. :\lalakozool0gi:icbe Blii tter, l 873 . 

• 
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H e l i x  B o t t in i i  S A c c .  

(Tav. l ,  fig. lù). 

( Sectio Ma(w.laria ALBERS ). 

F.  Sacco : Nuove specie fossili di Moll. lac. e terr. in Piemonte, F. 8. - Atti della 

R. Aco. delle Se. di Torino. Vol. XIX, 1 8  84. 

Testa, globoso-clPpressa, sf·riata . Anfractus quinque, regularite'l'· involu,ti, sub­

carinati: anfrc�tc tus u ltimus , prope ctJJ erturam , valde cont·exus , non carinatus. 

Apntura prwum obliqua, ; perisfonu�t interruptum , reflexmn ; umbilicus obtectus. 

Alt. 2 7  millim. Lat. 4 8  millim. 

Ho ripetuto questa descriz-ione perchè negli esemplari completi raccolti quest'anno 
ho potuto constatare che le sue dimensioni sono maggiori di quelle inclicate e che 
l'ombelico è coperto e non scoperto come pareva negli esemplari antichi in cui parte 
dell'ombelico era saltata via. 

Nella bocca questa specie rassomiglia piuttosto a1l'Hr7i.1J lactea Mtill. , che vive 
nella Spagna e nell'Algeria. che non ?Jl'H. �·amiculata Mftll., sparsa in 'luas1 tutta 

l'Europa del Sud : da ambedue differenzia però notevolmente per diversi carH,tteri. lll:t 

in moc1o speciale lJCr la presenza della carena , la '1ualc tuttavia , fatto che parmi 
molto interessante, in quaJche rarissimo ca.so incontrasi pure più o meno pronunciata 
in alcuni imliviclui delle specie viventi . ciò che i malacologi ritengono come una 

semplice anomalia , ma che. in seguito allo studio t1elle Hrl ix fossili del Piemonte , 
potrebl>e forse ritenersi come un fenomeno eli atavismo, quantunque su tale delicatissima 
questione non si possa per ora parlare con molta certezza. D'altronde q1testa suppo­
sizione ci è vieppiù convalidata dall'osservare questa caren:ttnra nelle altre Hrli1· fossili 

piemontesi , cioè nella H. magnilab?"ata Sacc . .  nella II. N'rmicltlun'a Bon . ,  nonchè 

in un 'Helix che rinvenni nei terreni })liocenici marini e che descriverò in altro lavoro . 
• 

Helix 1nagnilabia.ta SAcc. 

(Sectio Mamtlaria ALBERs). 

F .  Sacco : Nuove specie fossili eli Moll. lac. e terr. in Piemonte, F. l O a, (J. - Atti 
della R. Ace. delle Se. di Torino. Vol. XIX, 1 884. 

Helix c a rina tissi ma SA cc . 
. 

(Tav. I, fig 18  a, b, c). 

( Sectio Zenobia GRAY ). 

Testa pM·va . Spira conica, parum elata. An(1·actus 4 t j,. vel 5 ,  parum con­

vexi, minutissime striatt·, celeriter 1'nvoluti, carinati. Carina acutissima, prominens, 

• 
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usque ad prristornn persequens. Testa ùzfenze convrxa ; umùilicus 1Jarvulus, oùtectus. 

Apertura (ere semilunata, e.tflnw pa,1·te aliquo.utulum angulata ; aperturae lauium 

simplex, parum 1·eflexum. 

Alt. 5 millim. Lat. l O mill im. 

Questa specie non rara nelle Alluvioni plioceniche di Fossano rassomiglia alquanto 

nelle dimensioni e nella forma generale alla vivente Hrlz.r cmcif'llrt Drapn. , assai 

sparsa nell'Europa ùel Suù ; ne differisce tuttavia speci'l.lmentc per avere la carena 

ancor più acuta che nella specie vivente, h spira meno elevata ed il labbro legger­

mente risvoltato. 

Helix spec. 

( Sectio Drepanostonw P oRno). 

F. Sacco: Nuove �peci c fossili eli ·:uoll. lae. c ten. in Piemonte. - Atti ùella H .  A. cc. 
delle �c. di Torino. Yol. XIX. 1884 . 

• 
o 

Ne rinvenni altri esemplari ma sempre iudetcrmimhili. C però notevole il fatto 

che questa sezione DtrptwM;foma , che lta per unico rappresentante vivente l'HP.lix 

natttilifonuis Porro, della Lombardia c ùcl Piemont<', sia. rappre<;entntn anche nelle 

Alluvioni plioceniche tli Fossano da. forme molto an·dogl1o alle viventi, P tli cui sono 

probabilmente le progenitrici. 

Belix patulifo:rmig SAcc. 

(Tav. l, fig. 19 a, b). 

( Sectio Gonostorna HELD). 

TPsta parv((,. S1Jù·a conica, zoalcle erecfa. Anfro.ctus 5 '/,_ vel 6 ,  ntlcle co1zt·exi, 

inferne lar1.:es : an(,ractus ultimus panmz suba1zgulaf, s. Umbilicus pnn;us. Apertura 

lata ; peristoma 't"eflexum : m argo pariefal is panmz ca l1 osus , in media (ere pnrff' 

fortiter plicatus. • 

Alt. l i.' t mi l l i m. Lat. 2 millim. 

Questa forma, rarissima nelle Alluvioni plioceniche di Fossano, ricorda assai bene 

a primo aspetto una Patttla, specialmente quelle del gruppo della. P. 'rupestris Drapn. , 

ma per altri caratteri, come dentatura e labbro risvoltato, devesi porre fra le Helix 

della sezione .A.nchistoma Ad., sottosezione Gonostomrt Held.,  avvicinandosi alquanto 

nella forma generale alla H. triaria Friev., da cui differisce però molto per la sua molto 

maggior elevazione e per l'ombelico assai più stretto. Anzi a causa delle piccole di­

mensioni e della grande elevazione della sua spira questa specie fossile s'avvicinerebbe 

piuttosto alle forme della sezione Acanthinula Beck. 
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Belix spec. 

(Sectio Gonostoma HzLn. ). 

Il campione incompleto che di questa forma si riuvenne nelle Alluvioni plioce­

niche ùi ]fossano, ci indica come essa appartenga al gruppo Trigonostoma e s' av­

vicini assai notevolmente alla vivente Heli.r oln-olutn Muli. , sparsa in gran parte 
dell'Europa e comune in Piemonte. 

Belix spec. 

(Sectio Frltticicullt HELD. ) . 

Assieme alla forma precedente trovai un esemplare mal conservato di un'Heli.c 

che nella forma e nelle dimensioni ricorda assai hcne l 'H. cartlmsiana 1\Iiill. , ora 

vivente nel Sud ed Ovest dell'Europa. Per ciò che si può osservare pare però che 

la forma fossile si distingua dalla vivente per l 'apertura a labbro molto più risvoltato 

e per l'ombelico strettissimo. • 

Credo tuttavia dovermi astenere dallo specificarla. 

Patula lateumbilicata SAcc. 
(Tav. l, fig. 1 6  a ,  b). 

(Se etio Dùwus FrnrNCER ). 

• 

1'r•sfrt pan·a. Spira couicfl, prcnnu f'rf'clrt, latissime mnbilicrcta . .An('ractus .) 1/2 , 
sttbcarwali, SlllJf'rUP m ilndissime costu ltt fi, in(r·rnr• lor/'f's ; rtnfractus ultimus circum 

umbilicum subcustatus . •  !pertum tleprf's.w. frrla, sulujlwdrmzgula. 

Alt. 2 mtllim. Lrt t. ·1 uull i m. 

Questa spe•·ie a.:;sai comune nelle Alluvioni plioceniche di Fossano rassomiglia 

aJquanto alla. Pafulo rotwnrlata ).hill. , comune in •pw.si tutta l 'Emopa . e da cui 

credo «}ltiutli utile di�tiuguerla specialmcutc. 

IJisliH!JWOif ha11c specif'm a Patnl.t rntnwla.ta .Jl iiLL. sr·q:tmfes notae: 

1'rsta nuuor ; spira magis ronir.rt , r'III'Ìilll O('!tlior ; aprrtura deprrssior. 

Patula angustiumbilicata SAcc. 
(Tav. l, fig. 1 7  a, b,. 

(Sectio Iwwlu� LowE). 

Tt•sto po n·u, ca riuata. in(n·ue glo!Joso-culli'Urt, suprn�P couico-clepressrt. Au­

f'rru:tus st·.r, srw;,m aesantes ; rwfi·aclus prtmi lw•vr·s. c:ru·ff'n j(Jditn· costati SUlJf'fllC, 

• 
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in{etne laec('s; rwfraclus ultimus maguitudine pr!11ultimum J.Wntm SU).Jemns. Apt·>·turrt 

srmilunata' l'll /rlf' ronsfricfa. r1u bil irus minimtts. 

Alt. 2 111il1im. Lat. 4 millim. 

Si trova a:-.�ai comunemente questa specie assieme a. quella preccdcnteml'nte de­

scritta da. cui distinguesi a primo colpo ù 'occl 1io })Cl' la ristrettezza clcll'omhelico. 

Anzi è noii'Volc a questo proposito come l 'ombelico strettissimo differenzi rp1esta specie 

ila tutte l l· Pnt n lo attualmente viventi in Europa. avendo esse omhclico piuttosto largo. 

Questn, forma assai notevole va collocata, sehheue priva di clenti, nella sezione 

Io n u lus, i <'Ili rappresentanti sono attualmente limitati, per ciò che r-e ne sa fì nora, 

alle isole �1 :\<lera o Cn.naric. La sua forma ricor<ln. alqun.nt.o quella. della Ptriuln 
strpllanoplwro DPsh. di 1\I:-ulcra, clalln. quale sp<'cic di fferisce però notevolmrutr per 

le dimensioni m i n ori, l'o m h eli co più stretto e l 'assenza di dent i nell' :tprrtura. 

Orthalicus spec. ( 1 ) . 

(Tav. I, fig. i). 

(Scctio Ortlwlh inus ? Gno:s=-e et Frscmm). 

Fra le llll llll'ros<• forme di Molluç;cLi chr potei finora rinvenire nelle All u,ioni 

pliocenic!tc di l'ossano coHenc unn. clic per l ungo tmnpo non seppi a qnn.l qcnrrc at­

tribuire. J:esclllplan• un ico t;lH� l'osscggo fli (ltwsta forma raggiungr. l 'altezza di circa 

l O millim. <' b l:np;hrzz:t l) millim. e 1 -:  si presf'nta ahhastnmm hcn r.onservato. 

manc:mdo snl tanto <lclht pa.rtP iuferiorc della lJocca, ed offre una spiccatissima care­

Datura 1wl sno ulti1 1 1o anfrat to. 
Per cprti 1is}1Pt ti si avvic·inerehbc alc1uantn acl una Virtj)((l'fl , giacchè alcune 

specie di (jlwsto genere, conw ad esempio la r. nu·r;urt Jlsis Fuchs , assumono forme 

molto si t n ili a q nella. i n q l H'stione. ma. dal com p lesso de' suoi cara Ucri credo che si 

debba piuHosfn n.ttrihuire al genere Rulimus o, weglio ancora, al g<'nerr nttltr dirus, 

giacchè vc<liau1o che alcunr sprcie di  r1uesto genere, specialnH'ntc <lell::t sezione Or­

t7utl ici m t', nei loro periodi gio\:tlli li presentano nna forma carenata cl el tutto simile 

a quella in <'s:11111' . mentrP che allo stato adulto s·avvicin:tHo mnlto a 'luclla clei 

Bulimus. 

La !-.JlCI·ie a cui meglio s'a'\"ncina r1uelln. fossile sarchhr. l' Ortltctlir·us (Ort/,uli­

rinus) {ost iotm: M iill. . clw '\"Ì'\"e orn. a. Uuha. e nella Florill a ;  <l'altron1le tutti i Bl(linll'S 

(' gli (lJ flllllil'll.� sn110 ora. r. ... cln�ivi dcll'.huerica. Però non poh'lltloci basaro ::;u tla.ti 
anatomici 111:1 <..olo snlb. conchiglia hulimiforme, non surehh� improhabile dw la forma 

in qu<'s1iolw appari!'JH'Ssf' ai gr.nr.ri Buliminus o Bulimulus n gl'neri aflini, che però 

tutti vi' n11et quasi l"·wlusiva.nwntc nellr rc:>gioni !'<l ltll' c cin 1111111H'Ilifl'rranr.P. 

Sarc•hlu• fnrs1' qu<'�tn il primo resto fos<..Ìl<' clw si rinw11nt' del grncrc ()r­

i/1{( l t c N s i n E nmpa. 

l) ..'\f'llo l't! cu11 cl tssilìcationi questo genere nou è più compteso nella famiglia delle llelrc•dae , 
ma IJPnl<l in •J'IPII \ dullo !To,·tltnlicidae. 

• 

• 
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C i o n e 1 1  a s p e c. ( l ) . 
( Sectio Zua LE.A.CB ) . 

F. Sacco : Nuove specie fossili di l\loll. lac. e terr. in Piemonte. - Atti della R. Ace. 

delle Se. di Torino. Vol. XIX , 1 8 84. 

Ferussacia Pollonerae SAcc. 

(Tav. Il, fig. 9). 

( Sectio Folliottlus AGASSiz). 
' 

Tf'sta mrrlia. A.nfractus se.t, jJa?'U'I'n COU'l'f',}'i, rrgul writer crescentes. Apertura 

p?·oducta, <limùlia longitudine totius testae u1'f'1'Ìm SU])rrue acuta ; ape1·turae labium 

e.rtenwm valùlum . labinm pm·ir·tale conspicun r·,tflositatc tectum. Columclla 'W lrlr 

rontorta. 
Alt. 7 mil/im . Lat. 2 mi/lon. 

• 
E specialmente notevole in questa specie il fatto che i suoi anfratti sviluppansi 

piuttosto normalmente . mentre per lo più nelle forme viventi gli anfratti svolgonsi 

irregolarmente. 

Pochi sono gli esemplari che di questa specie rinvenni nelle Alluvioni plioceniche 

di Fossano. 

Al valente malacologo Carlo Pollonera <leclico la !-,pecie ora descritta. 

Caecilianella acicula .Mi.i.LL. vnr. mREGULARJS SAcc. 
(Tav. I l ,  fig 8). 

1\li.i.ller : Bucrinwn aciculwn. Yerm. llist., II,  1 7 7 4, p. 1 50.  

Già nel precedente lavoro aveva menzionato una forma di questo genere che nelle 

dimensioni e nello assieme s'avvicinava molto alla vivente Caccilianella acicula .Mtill. 

Le ulteriori ricerche di quest'anno confermando h mia supposizione mi fecero però 

notare che la forma fossile presenta un irregolare svolgersi della spira , cosicchè la 

sutura non offre la stessa inclinazione in tutti gli anfratti. Giova però notare che 

questo carattere , quantunque meno spiccato in generale , incontrasi pure talora in 

individui ora viventi. 

C l a u s i l i a  P o r t i s i i  S Ac c . (2). 
( l'av. 1 1, tìg. i). 

(Sectio Pirostoma MoLI,ENDOnFF) . 
• 

Testa fusifo't9m·s, protracta. A.nfractus norem, pm·um convexi, cosfat1· ; 'ultimi 

anfractus costae (o?'tio1·es. Apertu1·a parva , ovato-JJyrifonnis , inferne rotunclata. 

(1) l genel'i Gianella, Ferussacia e Caecilzanella sono ora compresi nella famiglia delle Stenogy1·idae. 
(2) l generi Clausilia , Triptychia , Vertigo e Pupa co:;liluiscono la famiglia delle Pupidae nelle 

reoenti classificazioni malacologiche. 
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Peristoma continuum, solutum et z1rominens ; sinulus latus. Lamella supe1·a exilis, 

parum erecffl, peristomafi couiuucta ; lamella infera JWrL'ft, obliqua, infrriore extre­

mitate graciliter ùiplic({fa rt pcristomati coniuncta; lamella subcolwncllaris emrrsa ; 

·regio interlamrllaris tri]Jlicata. 

Alt. 1 1  m ill im. Lrd. 2 t/2 millim. 

Di questn. Clausilia rinvenni nelle Alluvioni plioceniche di Fossano , e precisa­

mente nella marna un po' sabbiosa di color verdastro, un unico esemplare intiero in 

cui però non potei osservare le pliche palatali per non rompere la bocca della con­

chiglia. La specie descritta si avvicina assai �Llle specie ora viventi in Piemonte, come 

la Clausilia <lubia Drapn., e specialmente la C. nign·ccms Pult. , differendo però 

specificamente da ambedue. 

Dedico questa nuova specie di Clausilia al paleontologo italiano Alessandro 

Portis. 

Clauailia decemplicat& S.tcc. 

(Tav. Il, fig. 15). 

Testa, fusifonnis, elongata. Anfractus mediocriter convexi, costulati. Apertura 

ovata, pyriformis; peristoma continuum, solutum. Lamella SlljJera t11agna, peristo­

mati coniuncta ; lamella infera parvula , immersa ; lamella subcolumellaris emersa, 

ad peristoma producta; regio interlamellaris octoplicata ; plicae valde prominentes 

et varie productae; sub lamella subcolumellare plicae dtto, perspicuae. 

Alt. ? Lat. 2 millùn. 

Finora ho rinvenuto nelle Alluvioni plioceniche di Fossano un solo esemplare di 

questa bella specie, di cui non si può conoscere nè il numero degli anfratti nè l'al­

tezza totale mancando la parte superiore della conchiglia. 

Quanto alla lamella che ho ritenuto come subcolumellare, non ho potuto veri­

ficare precisamente se tale sia veramente, non volendo rompere la bocca della conchiglia, 

ma la sua posizione ci fa supporre che essa sia veramente la subcolumellare. 

La specie descritta ricorda alquanto da lontano la Clausilia amphiodon Reuss, 

del �Jiocene inferiore, che il Sandberger pone nel gruppo delle Laminifera (l) , 
mentre io non saprei a quale sezione assegnare la specie ora descritta. 

Clausiliarium nova sectio Polloneria SACC. 

Testa striato-costulata. .Anfractus ultimus subsolutus. Apertura producta , 

elongato-pyriformis ; pet·istoma integrum. Lamella supera perobliqua ; plica pseu­

docolumellaris munita. 

Propongo questa nuova sezione per la specie che descriverò in seguito, la quale 

per i caratteri della sua apertura parmi che non possa prender posto in nessuna delle 

(1) F. SANDBERGER1 Die Land und Sitsswasser-Conchylìen der Voncelt. Wiesbaden, 1870-75. 
SERlE II,  TOM. XXXVII. a 

A 

• 

• 
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sezioni stabilite finora per le Clausilie. Il suo carattere principale consiste in una 

forte lamella che pel posto che occupa e per la sua forma sembrerebbe la lamella sub­
columellare, mentre che, esaminando l 'interno della conchiglia, si vede che tale lamella 

invece di unirsi alla columella si estende sul palato dove assume l'aspetto di una plica 

palatale inferiore, molto robusta, che va a finire profondamente presso l'estremità della 

lamella palatale inferiore. Questa lamella, che io chjamerò pse1.tilocolumellare, parmi 

non sia mai stata sinora osservata in altre Clausilie. La vera subcolumellare poi è • 

immersa, compiendo il suo percorso sotto alla lamella inferiore e molto vicino a questa. 

TI posto che spetta nella classificazione delle Clausilie a questa nuova sezione , 

mi sembra che sia tra le ultime Pirostorna, cioè quelle del gruppo della Clausilia 

fìlograna Zgl., e le Laminifera ; con queste ultime , pur distinguendosene affatto , 

presenta qualche somiglianza pel suo ultimo anfratto subsoluto , per la sua bocca 

portata allo innanzi e per la vicinanza e posizione quasi parallela delle lamelle su­

periore ed inferiore. 

Intitolo questa nuova sezione eli  Clausilie col nome di uno dei più illustri ma­

lacologi italiani, Carlo Pollonera , a1le cni preziose cognizioni malacologiche molto io 

debbo nella compilazione clel presente lavoro. 

Clausilia. pliocenica. SAcc. 

(Tav. II ,  fig. 16  a, b, c, d, e). 

• 
(Sectio Polloneria SAcc.) . 

Testa parva, {ttsiformt's, p1·otracta. Anfrncttts novt•m, medioc·riter convexi, levite�· 

striati ; anfractus ultimus et penultinPts costis ]JrominPntibus , parum rlPnsis , ele­

gantet· o rnati. An(ractus ultimi cosflte prope apertura.m dt'crescentes, plicarum forrnam 

assumr>ntes. Anf'racfus ultim us aliqnautuJum strangulr�tu.r;, pen ultimo valrlP minor. 

Plica ce?Ticalis parwu C'r(!Cta, rotundata. 

Apertura pyriformis, protracta, inferne ,·otumla fa ; lH'ristoma integrurn solu­

tumque ; sin.u. lus latus, rotunclatus. Lamella supera ?•alida, prominens, val de olJliqua, 

petristorncdi coniuncta ; lamella in{Pra parum erecta, superne sita, superiori larnellae 

{ere parallela; lameUae inferae sub ante·riore extremitate exa,is plica marginalis; 

regio interlamellaris -uniplicata ;  lamPlla subcolumellaris irmnfrsa, lamellae in{Prion· 
t 

valde proxima ; lamella psewlocolumellaris emersa, m argina.lis . PlicaP )Jalatales duo, 

profractae, validae, val de pro1ninenl'f's , superne sitae , inter se nonnihil distanfes : 

plica supera protractior et ?'aliilior. 

Alt. 7 millim. Lat. l mi{ lim. 

Quantunque non abbia potuto esaminare bene il percorso della lamella superiore 

e della lamella spirale , parmi tuttavia che entrambe abbiano una lunghezza assai 

notevole , conservandosi inoltre parallele per quasi tutto il loro percorso , fìnchè si 
riuniscono molto allo innanzi. 

Questa specie elegante di Clausilia rinviensi non di rado nelle Alluvioni plio-

• 

• 



FAUNA l\IAT.ACOLOO IC' ..\. DELLE ALLUì'IONI PLIOCENlCITE DEf, PlE:dO�TE l fl 5 

ceniche di Fossano e ricorda. <li lontano la C. rhomoostoma Rottg. ( l ) ,  del �Eocene 

inferiore, tla cui diffcren:lia specialmente pei caratteri del pcristoma. 

Triptychia mastodontophila B. Sis:\rD. 

( Tav. IT, fig. 13  a, b ). 

E. Sismomla : Claasilia wa.'ilodoHlophila. Osteografia di un Mastoùonte, ecc. - M:em. 

della R. Ace. delle Se. di Torino , Serie II. Torino XIII , 1 8 5 1 .  
F. SACCO : Clausilia ( 'J'ripf.!Jcliia) mastoclolltopllila, F. 1 1 ,  a, f'. Nuove specie fossili 

di M:oll. lac. c tcrr. in Piemonte. - Atti della R. Ace. delle Scienze ùi Torino, 

vol. XlX , 1 8 8 4 .  

Debbo ricordare qnest:t specie , già descritta ù:tl Sismonda nell'opera precitata 

sotto il nome di Clausiliu, sia perchè credo che non si possa più assolntcunente porre 

sotto tale nome generico, mancando queste forme di clausilio e presentando una grande 

diversità nelle lamelle , sia perchè nella mia precedente :Memoria aveva per un errore 

materiale indicato la specie in questione col nome specifico di mastodouphila invece di 

mastoclontophila, sia infine perchè numerosi e ben conservati esemplari ùi Tn}.Jtychia 

trovati quest'anno nelle Alluvioni plioceniche di Fossano mi fecero persua:so che la specie 

di Villafranca. differisce da quella di Fossano, alla. quale dovetti quindi dare un nome 

specifico diverso. 

Quanto al nome eli l'riptychia credo d i  dover fare osservare come esso venne 

dapprima istituito, come sottogenere, dal Sandberger i n  uno. breve nota a pag. 460 

della sua classica opera precitata sui Molluschi d 'acqua dolce c terresh·j ; in seguito 

questo genere venne meglio descritto e determinato nel 187 7 dal Bourgniguat (2) che 

gli diede però il nome di JYiilJI(• Edwarsia. Orbene, conservando il nome di Triptychin 

credo di poter caratterizzare tale genere in questo modo : 

Testa sinistror::;n , clrmsiliif'onuis. LamPlla pnrif'falis unica : lamdlae colu­

mellm·es duo , lH'r totum columellar. cursum parafl,fae ; plicae nu{{aP. , peristomrt 

continuum. 

La lamella parietale unica corrisponde all'unione della lamella superiore e spirale 

delle Clausilie. Il clausilio probabili.,simamente manca, non avendolo finora mai trovato, 

e d'altronde la posizione stessa delle lamelle ci iudica che, se esi�tc un clausilio, del 

che dubito molto, questo deve essere piccolissimo ed aberrante dal tipo c;olito. 

Triptychia emyphila SAcc. 

(Tav. H, fig. 12'. 

F. Sacco : Clausilia ( Trt1Jiycltia) mastodontO]Jhila. Nuove specie fossili di l\1ull. lac. 

e telT. in Piemonte, l( I l  b ,  d ,  r. - Atti della H.. Ace. delle Se. di Torino. 

Vol. XIX, 1 8 84..  

(!) BòTTGER, Palaeontogroph, Bù. X, S 314, Tav. LI. 
(2; BouRGUIG'>AT1 Clat,siles de France viuents et {ossiles. An n. Se i'iat. Pans, 1877. 
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Distinguunt han c speciem a Triptycbia mastoclontophila E. SISliiD. sequentes notae : 

Testa val de cmssior , minus fusifo'rmis; sinulus minus productus ; lamella, 
. 

supera mtnor. 
Alt. 55 millim. Lat. 1 5  millim. 

Questa bellissima specie, che credetti dapprima identica a quella di Villafranca, 

è oltremodo comune nelle Alluvioni plioceniche di Fossano ; sono poi numerosissimi i 

frammenti staccati dal suo apice , per cui si potrebbe forse supporre che si distac­

cassero talora i primi anfratti della conchiglia durante la vita stessa dell'animale come 

si verifica per esempio nelle forme del genere Eu calodhtnz , nelle Troncatelle ,  nelle 

Cilindrelle, nelle Pirene, nelle Ceritidee, ecc. , se però tale rottma non avvenne invece 

durante il trasporto che dovettero subire queste conchiglie prima di venir depositate 

là dove oggi le troviamo. 

Possiamo ancora notare che la 11iega columellare di questa specie, oltre ad essere 

proporzionatamente meno sviluppata della corrispondente lamella della specie di Villa­

franca, si rimpicciolisce assai più presto verso l 'interno. 

Per meglio confrontare le due specie riproduco alcune figure del precedente lavoro 

aggiungendovene delle nuove. 

Quantunque, a dire il vero, l 'orizzonte in cui trovai i frammenti di Ernys sia 

alquanto più elevato di quello in cui rinvengonsi i Molluschi descritti in questo lavoro, 

credetti tuttavia di poter dare a questa forma il nome specifico di emyphila, corri­

spondentemente a quello di tnastodontophila della specie affine di Villafranca. 

P u p a  B e l l a r d i i  S A c c .  

( Tav. li, fig. 5 a, b). 

(Sectio Pagodina STABILE). 

F. Sacco : Nuove specie fossili di Moli. lac. e terr. in Piemonte. F. 1 2  a, b, c ,  d. 

- Atti della R. Ace. delle Se. di Torino. Vol. XIX, 1 8 84. 

Testa dolioliformis, spim, ad apicem subobtu,sa. Anfractus octo long�·tudina­

liter cost-ulati; costulae tenues, subun-iformes, obliquae; a1t{ractus ultimus in te,rtia 

p arie, apertu.,rae contigua, transve1·sùn unisul catus ; sutU'rae ax1· testae vix obliq�tae. 

Apertura subtriangularis; labium dexterum s�·nuosttm, submedio externe concavum, 

interne convexum subdentatum. Colmnella et regio pa1·ietalis edentulae. Sinulus 

profundus. 
Alt. 4 1nillim. 

Siccome l'anno scorso avt'VO rinvenuto soltanto rari e mal conservati campioni 

di questa specie, l'aveva dovuto descrivere sopra un unico esemplare che pareva meglio 

conservato. Quest'estate poi avendo trovato numerosissimi e completi campioni di questa 

bella Pupa , in cui al posto dell'ombelico evvi un profondo solco attorno al quale 

si aggira l'ultimo anfratto ottusamente carenato nella sua porzione inferiore, fui molto 

meravigliato nell 'osservarvi costantemente la mancanza del dente parietale ; venutomi 

• 
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perciò il sospetto che si ira.ttasse di qualche errore, esaminai accuratissimamente l 'antico 

esemplare nel quale , con non lieve difficoltà . potei verificare che il supposto dente 

altro non era che un frammE>nto starcato della regione parietale . frammento che si 

era rialzato e fis ato in modo da simulare perfettamente uu dente. Non è quindi a 

stupire se ciò mi indusl)e in errore , tanto più che sono assai comuni le dentature 

nella columella e nella regione parietale di molte specie di Pupa. 

Vertigo globosa S.u;c. 

( Tav. I I ,  .fig. 3 ). 

(Sectio Aloea JEFFREYS). 

Testa pan·a, valdf gloùosrt. Anfracfus 4 1/"J. l'tdtlf' f'OIIl'C.l'i, [((rN's. Prrisfoma 

in terruptum. Den frs parietalf's tres, deus mcrlit1s maior, cll'lls propr· nngulwu colu ­

?1ullarem, minor : clcntes colwnellarrs duo, supuior maguus, iu(frior miJliln 11s ; dmtes 

palatales tres , r.-,; quibus in dimùlirr pruff cluu mrtglli, ollr r wfì·riur minimus . 

.Aperturar' labium rxlcnwm iu dimùlia padr. rrngulosum, in r•,i{eriorr porte calloso 

cù·culu 111unitum. 
Alt. 2 millim. Lat. l millim. 

Quantunque i pii1 importanti caratteri differenziali tra. il genere Pupa etl il genere 

Vertigo si possano solo vedere nel capo dell'anima-le, credo tuttavia di dover riferire 

questa forma al genere Vertigo avvicinandosi molto la sua conchiglia a quelle del 
gruppo A.loea. Ha pure qualche rassomiglianza questa specie, rarissima. nelle Alluvioni 

plioceoiche di Fossano, colla Pupa 111 yr m id o 1\Iich. , del Plioccne medio , dalla quale 

differenzia specialmente per il terzo piccolo dente parietalo e per n.vere un terzo 

dente palatale inferiore benchè debolissimo. 

Vertigo fossanense SAcc. 

(T a v. II, fig. 4'. 

(Sectio Scarabella LowE). 

Testa nonni h il magna, conico-protra eta, Ulf(l ioct·iter infla ta. .Anfractus 5 t j 2 ,  

t1alcle convfxi, laeves. A.prrtura subtriangulan·s : pPristoma 1'ntrrruptum. Dens pa­

'tietalis wws , eminmtissimu,s , interiore parte dapliciier gibbosus , parte externa 

p,·oductus et labii extrrni productione coniuncfus, propf lrcbii exfremitatem ; dentes 

columellarrs duo , superi or (ere horizontalis et Nllrle rrectus, inferi or ol>l iquus et 

parun1 conspicuns ; clrntrs palatn lfs duo, inferior rmiurntissimus, superior parvulus. 

Labium r.rternwn reflexum , ù� e.'Cferna parte crtlloso circulo muuitum : callosus 

circulus supr•rne ad penultimum rmfractum 1Jroduclus. 

Alt. 3 millhn. Lat. 2 millim. 
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La specie ora descritta R 'avvicina alltuanto per la forma generale e per la den­

tatura alla fossile Pupa Dupuyi JYlich. , del Pliocene medio , che però è assai più 

piccola, ed ha la bocca un p o·  di versa. 

Debbo poi notare rispetto alla sprcie ora clescri l ta, come pure rispetto a C]_uella 

che descriverò subito dopo , come queste forme vengano dal Sandberger poste nella 

sezione Leucochila istituita nel 1854 dal Martens . la qual sezione però non è per 

nulla caratterizzata dali 'unione delle lamelle pnrietali eolr estremità superiore del labbro 

esterno, carattere invece importantissimo che fu assu.i giustamente fatto osservare dal 

Bourguignat nel suo studio Rui .ì\Iollusclli miocenici eli Sansan (l). 

Debbo inoltre far notnrc come le forme viventi tli questo gruppo siano tre sol­

tanto , per ciò che se ne sa finora , le quali trovansi a 1Iatlera e Porto Santo , 

fatto assai importante per conoscere la climatologia clel Piemonte durante la seconda 

metà dell· epoca pliocenica, trovandosi non di rado (l ue�ta specie nelle Alluvioni plio­

cenicbe di Fossano. 

Vet·tigo Capellinii S \CC. 

(Tav Il ,  fig. :>). 

(Sectio Scarabella LowE). 

Tf'sfa mrdia , globosa, coufusim st,riata. A11(ractus 6 t·f'l 6 4/'l l prrrum con­

VPXi :' auf1·nctus peuulti?mts ma!Jnus : prTistomct iutf'l'nrptmn. Dentes parietrdes duo; 

superiof' maior, t·alr7r rrcctus, incurrus, lafJii r•J:fr,rni Pxtremitate coniunctus ; clens 

columellaris wws 1 ·caldr> obliquu.r.:; nr:ctusquf' : dPntrs ]Jalata les tres 1 meclius emi­

nentissimus, caeteri pflrum couspic1.à. Lobùr111. e:rternum reflexum, in dimidia parte 

a li q n a n fu lum a r eu a t um. 

Alt. 2 '/2 millim. Lat. 2 mil!t'm. 

Rispetto a questa specie, rarissima nelle Alluvioni plioceniche di Fossano, devesi 

ripetere il già detto per la specie pTecedentc specialmente a proposito del gruppo a cui 

essa appartiene : la dedico all 'illustre paleontologo italiano G iovanni Capellini. 

Succinea spec (2). 

(Tav. II ,  fig. 6). 

Nelle solite Alluvioni plioceniche di Fossano rinvenni alcuni esemplari non com­

pleti di questo genere ma che ricordano la vivente Succin,a Pfeifl'eri Rossm. , comune 

in tutta l 'Europa, difiéenziandosene alquanto nella forma anche per le dimensioni che 

sono un po' minori, giacchè la forma fossile misura solo 8 millim. di altezza per 3 1/, 
di larghezza. 

( l )  BouaGUIGNAT, Histoire malacologique de la colline de Sansan, Paris, 1881.  

(2) Si staccò ora il genere Succinea dalla famiglia delle Helicidae costituendo invece la famiglia 
Succineidae. 
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C O N  C L  U S  I O N I  

Ora che abbiamo paRsato in rivista le numerose forme di Molluschi che trovansi 

nelle Alluvioni plioceuidte del Piemonte. p:nagouaUtlole il più eh e po:ssihile con ana­

loghe forme viventi. possiamo assai faeilrueute det1urre quali fossero le condizioni di 

clima e, direi aneli(', di paesnggio, in cui \Ì:;;::<e la fauna lllalacologicn. che formò l'oggetto 

di questa :Jiemoria. c con--eguentcmente la temperatura e la orogratia d1 gran varte 

dell"alta valle pa<Llna dmaute !"ultima metà dell"epoca }Jlioceuica .. . 

Quanto alla .. temperatura dati assai importanti ci sono offerti, sia dalla preseuza 

del genere Sta l ioa che finora si rinvenne sempre con faune e fiore a clima subtor­

riclo, sia del genere Ortllf(licus . .;ezione Ortltrtlirinus , limitato all'Am�rica centrale , 

sia del genere rmspr•dopomrt che allo stato fossile venne pur<' finora trovato solo 

con faune c flore a clima assai raldo e che trovasi ora a�sit>me nlle Prrf11lr• della 

sezione Ianultts in alrune rlelle isole Canarie , a l\Iadera cd <l.. ]'orto Sn.nto . cioè i n  

regioni la cui tcmpC'rn,tura media varia tra i 1 8  ell i 2 0  gradi circa. 'luantunr1ue io 
non voglia conclmlernr che tale fosse la temperatura delh vnllc padnna <lnrante la 

deposizione dPllr Alluvioni pliorE'niche. La .. stessa �upposizione di un clima cal<lo durante 

la deposizione delle Alluvioni pliorenichc l"i >ien suggeribl <lalla prrselll<l.. in esse di 

numerose specie circummediterranee co1l1e Gromalarus, Tr·staallfl, Vr·rfi[JO della sezione 
Scarabtlla. FrTus.wtriu, certe specie di  Hrli.t. ecc. 

Per ciò ehe riguarda la nrografh . il paesaggio rlell"alta vnlle parlana. rlurante 

l'epoca in cui vis!'e la fauna malacologica descritt:1. è a!!sai utile il ricordare alcuni 

dei costumi pih caratteristici dt·lle forme rinvenute in rtne:-ti terreni . 

..:inzitntto la presenza tlei numero;;i::;simi generi sopramenzionn.ti attualmente cir­

coscritti al bacino circummediterraneo ci indica la poca. lontananza della spiaggia 

marina : nnmcro::;e forme d 'acc1u:1 stagnante o lentamente scorrrntr como LiumotiiS, 

Planorbis. Yf(lrota . valgono a1l indicarci la presenza di nnmerosP. paludi talora iso­

late, talora comunicanti fra di loro per mezzo di canal i in cui l'acqua correva con 

poca velocità ; in quc�ti stn.gni etl in questi ruscelli crC'sceva poi una vcgdazione palustre 

che favoriva lo sviluppo dei Vrrfigo, delle Li,llllN', <lC'i Pisidiu111 ecc . .  e di questa 

sorta di vegeta11ionc troviamo numerosi resti nelle marne fos�ilifcrc. U · altronde però le 

concl1iglie tli moltissime C'yd ostnmo, di P lfl)ft. di C'rrt sprtlopnmo <' d 'altre forme che 

vivono generalmente in siti asciutti valgono aù anertirci rome, oltre :tllP regioni paludose 

si estendessero eziandio pin.nure più o meno ampie, asciutte, prohahihnente assai ondu­

late, su cui cresceva una vegetazione generalmente arbustacea molto adatta al �enere di 

• 
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vita delle Clausilie, delle PupP <-l probabilmente anche delle Triptychie; come pure 
doveva essere sviluppatissima la vegetazione muscosa adattatissima allo sviluppo delle 

Testacelle, dei Carycltium, dei Lima.r, delle Succinee, ecc. 
Insomma noi possiamo immagi11arci l' alta valle padana di quell' epoca come 

un 'ampia pianura ondulata, favorita da un clima assai dolce, e, direi quasi, marino, 
circondata pressochè da ogni lato da catene montuose, ma limitata verso Nord e Nord­
Est dalle acque marine, coperta in gran parte da vegetazione arbustacea, frastagliata 
da parecchi corsi d'acqua cLe collegavano tra loro le numerose paludi in cui vive­
vano molte specie ùi :Molluschi acquatici ed in cui venivano trasportati i gusci dei 
Molluschi terrestri, restando poi tutti sepolti nel limo più o meno fino che deponevasi 
lentamente sul fondo di t::�,li laghetti. 

Queste condizioni però non chu·arono a lungo , giacchè per l ' abbassarsi della 
temperatura e per l'avanzarsi delle alluvioni grossolane da monte a valle scomparve 

quasi completamente la fauna malacologica descritta dopo essersi gradatamente tra­
sportata sempre più verso valle ; ma siccome questo non ci interessa più diret­

tamente ora, e venne già accennato precedentemente, qui termino le mie osservazioni 
presentando in un quadro le varie forme di :Molluschi d 'acqua dolce e terrestri finora 
trovati nelle Alluvioni plioceniche del Piemonte, quantunque tale fauna, che comprende 
ora oltre a 5 O  forme, sia certamente ben l ungi dall'essere completa . 

• 

• 
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QUADRO dei Mollnschi finora rinvenuti nelle Allnvioni plioceniche del Piemonte. 

LA,IELLI8RAN- J ASIPHONIDA - Hol\loMYARIA - NayadiriM 
CHIAT.� SIPHONIDA - lNTEGRlPALLIATA - CyYenidae 

- Uuin ,Co.pigliolo) spec. 
- Pisidium fossile S1cc . .  

• 
• • • 

1 GLOSSOPllORA \ (GASTROPODA) 

PROSOBRANCHIA-CTENOBRANCIJI.\ 

' BASOMMATOPRORA 

\ PULMONATA 

STILOMMATOPHORA 

• 

SERIE Il, Toru. XXXVII. 

1 1( alvo ti da e \ Valvata Lessonao SAC·c. . • 
) \'alvala Cl"lslata ? i\l iiLL. • • 

• • 
• 

Paludinidae l 

Cyclosto­
midae 

l 

kuricul1dae � 

Limnoeidae 

\'i vi para PollonPrae SACC • • 

Slal10a plioeenka SAcc. . 

CYclostoma fossanenso SACC. . • . • • 
G)·clnstotlla fossanen;;e SAcr. va1·. Ca-

me1·ani t-AC•'. . . . . • • • • . . 
Pomatias subalpinus PINI var. fossilis 

s.�cc. . . . . . . . . . . . . 
Craspedoporna conoitlale M1cu. var·. 

tossaneuse SAcc. . . . . . . . . . 

Carwbium minim11m �liiLL. va1·. Pao-
ianellii SAcc. . . . . . . . . • 

Carvchitun <·ras:;um SAcc. . . . . . . • 

Limnaeus , Uulnaria) phcaLus SAcc. . . 
Limnaf>us (G uloar-ia) spec . . . .  . 
Planni'Uls (Anisus) anceps SAcc . . . 
Plauol'bis ,Anisus) spec . . . . . . .  . 
P la norbis ( Gy rol'bis ) depressissim us 

SA CC- • • • • • . • • • • _ , • • 
Plano1·bis ( G_vraul us l Stoppa n ii SA cC. 
Planol'bis (Spirodiscus) Ha1·ettii SAcc. 
Planol'bis ( �p1rodiscus) lsseli SAcc. 

Limacidae 1 Limax ( Heynemannia) fossilis S.·\CC. 

Testacellidoe ) Testacella pedemontana 8Acc. • . . . 
Glandina pseu 1loalgir·a SACC. . . . . 

Helicidae 

• 

Hyalina (\"itrea) Faustinae SAC(' • • • •  
Hy�ina ( l�uhyalina ) depressissima 

u A CC. . . . . . • . • • . . . . 
Hyalina I· ulJyalina' planospira SAcc. 
Hyalina ,Eubyalina) spec . . • . .  • . .  
Hyalina Euhyalina) spec . .  . . . . . 
Geomal:tcus pl iocen icus SA cc. . . . 
Helix (Macular·ia) Bottinii ..,Ace. • . 
Helix Pla�.:ular i a' magnilabiata SAr.c. 
Helix 1 Zenobia ) carinatissima S1cc. 
Helix {U1·epanostoma) spec. . . . . . 
llelix (Gono:<toma' patuliformis SAcr. 
Helix nouostomaJ spec. . . . . . . 
Heli'\ (F1·uticicula) "pec. . . . . . . l Patula (Discus) lateumbilicata SArc. 

Pattda ( fanulus) angustiurobilicata 

\ SACC. . . . . . . . . . . • • 
01·thalicus Orthalicinus !' spec . . . .  
Cinnelb Zua 1 spec . . . . . . . 
Fen1s"acia ( Folliculus ) Pollonerae 

�.\rr. . . . . . . . . . . . . • 
CaecilianPilt aricuh �� iiLL. va1·. il'r<'-

gulal'h �ACC. . . • . . . . 
Clausilia 1l'1l ostorna' Portisii M'C. • 
Clausiha cleeemplicata SACC. . . • . . 
C'Jau�i l i a (Pollon eri a) p l incen i ca S, c r. 
Trip1ychia masloclontnphila E. SISllD. 
T,.i ptychia e>myphi la SAC�c. . . . . 
Pupa Pagoclina Bcllar1lii S ,cc. . . . 
Yerligo ( \](lea) globnsa s.\CC. • • • 
Vertii,!O Scarabf>lla' Capelhnii SAr(', 
Yerti�o {Scarauella) fo�sanense S\rc. 
Succinea spec. . . . . . . . . . . 

Villafl'anca 
Fossano 

id. 
id. 

Villafr·anca 
Fossano 

id. 

id. 

id. 

id. 

i cl. 
id. 

id .  
id. 
id. 
id. 

id. 
id. 
id. 
id. 

id. 

id.  
id. 

id. 

i d .  
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

Villafranca 
Fossano 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

id. 
id 
id.  

id. 

id. 
irl. 
i d. 
id. 

Yillafranca 
Fossnno 

id . 
id. 
id. 
in. 
i cl. 

, 



• 

l 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 



SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA I .  

' 
.. 

• 



204 

! T A V O L A  I .  

Fra. l o, b, c, d . . Pisùlium fossile SAcc. 

» 2 a, b. . . Plrmm·bis (Gyrorùis) clepressissimus SACC. 

>) :� a, b, c. . Plrmorùis (Spirocliscus) IsseN SAcc. 

,, 4 rt, b,  c. . Pl(lnorbis ( Gyraulus) Stoppanù SACC. 

,, 5 a ,  b, c. . Planoruis ( Spirodiscus) Baretti i SACC. 

G rr, b .  . . Hyalina (Euhyalina) planospira SACC. 

» 'i .  . . . . Orthalicus (Orflwlicinus?) spec. 

8 ((' ù, c. Valmta Le:>S01We SACC. 

• . Stalioa pliocr·nica SA.CC . 

1 o . . . . Heli:c (Jiacularia) Eottinii SAcc. 

,, 1 l a, b .  c . •  Geomalacus pliocenicus SAcc. 

>> 1 2  re, b,  c. . Testacellct pcclcmontana SArc. 

» l :1 a, b, c. . Hyalina ( Vitrea) Faustinae SACC. 

>> 1 4  a, b, c. . Hyalina (Eulzyalinct) depressissime� SACC. 

» 1 ;) .  . . . Limax (Heynern,annia) fossilis SACC. 

>> l G a ,  b .  . . Patulr� ( Discus) wnbil icafissima SACC. 

» l i a, b. . Patula (Ianulus) angustiumbilicafa SACC. 

>> 1 8  a ,  b, c . Hclix (Zenobia) carinatissinw S.\CC. 

,) 1 9  a ,  b . . Helix (Gonostoma) lJafuliformis SAcc. 

=�--�·============ 
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• 

• 
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FIG. 1 a, ù, c. . Un io ( Capigliofo) spec. 

» 

)) 

>> 

2. . 

3. 

• 

• • • 

4.  . . • 

5 a, b. 

Vertigo (Scaraùella) Oapellinù SACC. 

Vertigo (Alo m) gl obosn SACC. 

Vertigo (ScarabPlla) fossanense SAcc. 

Pupa (Pago(lina) Bel/ardii SAcc. 

» 6. . . . . Succinea spec. 

» 

)> 

>> 

» 

7. . . 

8 .  . . 

9. 

• • 

• 

Olausilia (Pirosloma) Portisii SAcc. 

Caecilia11ella aciculn JJ!iill. var. irrcgularis SAcc. 

Ferussacia (Folficulus) Pollonerat· �Ace. 

1 o. . • . Carychium Ct(TSSmll SACC. 

1 1 .  . . . • 

1 2. • • • 

1 3  a, b 

14. . 

• • 

• • • 

1 5  . .. . . 

• 

OarycMum 11Wilmwn JJ!iillcr r(lr. Pflntanellii SACC. 

Tnptychin emy1Jllila SACC. 

Triptycltùt mastodonto1Jhila E. �JSMD. 

Oyclostoma fossanense SACC. (o1U'1·colo) 

Cl ausil in decem11licata SAcc. 

» l G a, b, c, d, e Olausilin (Pollonf'1'ia) plioceuica �Ace. 

» 1 6  d, ('. • 

.. 

a =  lamella superiore. 

b = lamella inferiore. 

c =  lamella suòcolumellarr. 

d =  lomrlla psezulocolumellarr·. 

e =  plica margina/t•. 

f = p l icrt interlamellare. 

h =  pliche palatali. 

=======-==-=-
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